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Il iministro von Ribbenirop leggo al rappresentanti della stampa internazionale la dichiarazione di guerra tedesca trasmessa a: Governo di Mosca. 
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UNA PROMESSA, UNA MINACCIA FH. G. ARMSTRONG 


Nel cuore dell'Arabia, ove un tempo era una lieta pia- 
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ciata di datteri e di un poco d'acqua salmastra. Là 
crebbe Ibn ;Saud giovinetto e indurì le membra e 
scaltri la mente alla fierissima scuola dei Beduini. Nato 
di nobile famiglia, devoto a una setta che voleva ripri- 


stinare la purezza e il rigore dell'antica religione isla- D) = a F 
mica, era stato in. esilio sulle rive del Golfo Persico, Con 12 illustrazioni e 6 cartine L. 20 netto Rilegato in tela e oro L. 28 netto 


ove già si affermavano le discordi IREUSnzi no 

e molte cose ivi poté osservare ed apprendere. la quel- 

l'esilio gli pesava. Sedicenne, con pochi compagni mon- COLLEZIONE “IL NOSTRO TEMPO, 
I ene Lernia i EDIZIONE GARZAN'TI 
una promessa, una minaccia. E questo libro, ora per la 


tati su rognosi cammelli, si avviò alla riconquista della 

prima volta tradotto, nutrito di fatti, non di parole, 

dipinge tutto ciò compiutamente: libro più che mai op- 

portuno e semplicemente meraviglioso. ———_ rr &@cec-.&@&e-remes 


città da cui una fazione nemica aveva espulso la sua 
famiglia e vinse. Da allora la sua vita è tutta un'epo- 
ea. La sua storia ricorda le imprese leggendarie di 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA — Il 


DIARIO DELLA 


SETTIMANA 


19 GIUGNO - Roma. Il Ministero de- 
gli Affari Esteri ha rimesso, oggi, al- 
l'Ambasciata degli Stati Uniti di Roma, 
una nota nella quale, facendo presente 
che l'atteggiamento e l'attività degli 
uffici consolari americani in Italia han- 
no dato luogo a gravi rilievi, sì comu- 
nica che fl Governo Italiano chiede al 
Governo degli Stati Uniti il ritiro dei 
funzionari € impiegati consolari ame- 
ricani e la chiusura entro il 15 luglio 
degli uffici consolari del Regno, nel 
territori sottoposti alla sovranità ita- 
liana e in quelli occupati dalle nostre 
truppe. Il Governo Italiano si è riser- 
vato di chiudere anche gli uffici del- 
l'« American Express Company » in Ita- 
la. 


Berlino. Al Ministero degli Esteri è 
stata oggi consegnata all'Incaricato di 
Affari americano una nota nella quale 
il Governo del Reich informa che il 
contegno delle autorità consolari ame- 
ricane e dei funzionari dell'ufficio viag- 
Ki dell’ American Express Company » 
è da lungo tempo contrario alle regole 
dell'ospitalità. 

Il Governo del Reich è perciò costret- 
to a informare quello degli Stati Uniti 
che | funzionari dei Consolati americani 
esistenti nel Relch come pure in Nor- 
veglia, în Olanda, nel Belgiò, nel Lus 
semburgo e nelle zone occupate della 
Francia, in Serbia e nelle zone occu- 
pate della Grecia dovranno abbando- 
nare le loro sedi per rientrare in Ame- 
rica al più tardi entro il 15 del prossi- 
mo luglio e chiudere tutte le sedi con- 
solari. 

Contemporaneamente, nella nota te- 
desca viene chiesta la chiusura di tutte 
le sedi dell'e American Express Compa- 
ny » e di allontanare { suoi impiegati. 

Il termine è stato pure fissato al 15 
luglio di quest'anno. 


Ankara. Sono in corso trattative tra 
Turchia e Italia per un trattato com- 
merclale, che verrebbe firmato la setti- 
mana prossima. 


20 GIUGNO - Roma. Il Duce “ha ispe- 
zionato la scuola di pilotaggio da caccia 
di secondo grado in una località della 
Valle Padana. 

Successivamente si è recato in volo 
su Lugo ed ha gettato fronde di alloro 
e di quercia sul monumento a France- 
sco Baracca. 

DI ritorno, ha esaltato la figura dell'e- 
roe dell'aria, davanti agli allievi aella 
scuola, che hanno ascoltato le parole del 
Duce con entusiasmo e fierezza 


Roma. Muore nel territorio dell im- 
pero l'Ecc. Jacopo Gasparini, grande e 
benemerito colonialista, che era Alto 
Commissario per l'Economia e l'Approv- 
vigionamento presso il Governo Gene- 
rale dell'Africa Orientale. 


21 GIUGNO - Berlino. Giunge il mi- 
nistro della Cultura Popolare italiano 
Ecc. Pavolini che viene ricevuto dal 
ministro della Propaganda germanico 
dott. Goebbels. 


Vichy. Ufficialmente si 
apprende da Beirut, che 
l' artiglieria britannica 
ha iniziato, ieri nel po- 
meriggio, il bombarda- 
mento di Damasco. Par- 
ticolarmente colpito è 
stato il quartiere di 
Muhadscherin. 


22 GIUGNO - Roma. Il 
Governo italiano ha co- 
municato all'ambasciato- 
re dei Sovieti che dalle 
ore 5,30 del giorno 22 
giugno, l'Italia si consi- 
dera in stato di guerra 
con la U. R. S. S, 


Berlino. Ieri mattina 
all'alba le Forze Armate 
del Reich insieme con 
quelle finlandesi e rome- 
ne hanno varcato la 
frontiera dell'Unione So- 
vietica. L'annunzio del- 
la storica decisione è 
stato dato alle ore 5,30 
attraverso la radio, dal 
ministro della Propagan- 
da del Reich, dottor 
Goebbels che ha_ letto 
il proclama del Fuhrer 
al popolo tedesco. Il Co- 
mando Supremo delle 
Forze Armate tedesche 
ha ieri comunicato: « Sul 
confine sovietico, dalle 
prime ore del mattino 
di oggi, sono in corso 
combattimenti. Un ten- 
tativo del nemico di in- 
cursione aerea sulla 
Prussia Orientale è stato 
sventato con gravi per- 
dite da parte del nemi 
co. Cacciatori tedeschi 
hanno abbattuto nume- 
rosi apparecchi russi. 


nita dalla 
23 GIUGNO - Berlino, 


« L'Ilustrazione Italiana » è sta 


mene sono penetrate durante la giornata 
del 22 giugno nella Bessarabia. La loro 
avanzata si svolge in direzione del con- 
fine romeno-sovietico come esso esiste- 
va prima dell'annessione della Bessara- 
bia alla Russia. 


Stoccolma. La legge marziale è stata 
proclamata in tutto il territorio sovie- 
tico. Le autorità civili hanno i mede- 
simi poteri delle autorità militari; nel- 
le città vige da oggi il coprifuoco. 

La notizia ha prodotto enorme im- 
pressione in Svezia ed è oggetto di tutti 
i discorsi. Lo Stato che dopo ventiquat- 
tro ore di guerra deve già adottare mi- 
sure così draconiane di ordine pubbli- 
co, non deve sentirsi molto sicuro in 
sella. Questa è l'opinione prevalente in 
Svezia, ove la guerra contro la Russia 
è seguita con grande passione. 


Belgrado. La polizia ha arrestato un 
certo numero di capi comunisti noti 
per avere, per ordine di Mosca, eccitato 
la popolazione serba contro le autorità 
tedesche. Un certo numero di elementi 
che erano da lungo tempo ricercati per 
attività sovversiva sono stati pure arre- 
stati. 


Budapest. Il Governo ungherese in 
considerazione dello stato di guerra su- 
bentrato fra la Germania e la Russia 
sovietica ha deciso di rompere i rap- 
porti diplomatici finora esistenti fra 
l'Unione Sovietica e l'Ungheria. 


Beirut. Nell'odierno rapporto del Co- 
mando militare francese sulla situazio- 
ne in Siria si rende noto che le truppe 
francesi in stretta collaborazione han- 
no opposto ostinata resistenza al ne- 
mico nel Libano come sulle coste si- 
riane, Nel Libano gli inglesi stamane 
hanno ripreso ad attaccare Merdsca- 
yum con ingenti forze. Sulle coste vi 
è stata un'intensa attività di artiglie- 
ria da ambo le parti. 

Nel settore di Damasco le truppe 

hanno preso possesso di nuo- 
vé posizioni rimanendo però a contatto 
col nemico. La città, come è noto, è 
stata occupata dagli inglesi e dai de- 
gaullisti. 

Reparti motorizzati britannici, prove- 
nti dall'Iraq e avanzanti nel' deserto 
siriano hanno potuto, nonostante le 
forti perdite ad essi inflitte dall'avia- 
zione francese, avanzare fino quasi a 
Palmyi‘a, dove i francesi resistono te- 
nacemente. 

Il nemico ha bombardato stamane il 
porto di Beirut provocando danni mi- 
nimi agli impianti. Vi sono state però 
parecchie vittime fra la popolazione ci- 
vile. 


24 GIUGNO - Roma. In relazione alle 
misure adottate dal Governo america- 
no, per le quali è stato vietato ai cit- 
tadini italiani di lasciare il territorio 
degli Stati Uniti senza una particolare 
autorizzazione da parte delle autorità 
federali, il Governo italiano ha dispo- 
sto un provvedimento analogo, 


di moto e di lavoro senza 
bisogno di ritoccare la 
vostra pettinatura 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


1 programmi della settimana radiofo- 

nica italiana dal 29 giugno al 5 luglio 

comprendono le seguenti trasmissioni 
degne di particolare rilievo: 


ATTUALITÀ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 29 giugno, ore 10: Radio 
Rurale. 

“Ore 14,15: I programma. Radio 
Igea 

"ore 15: Trasmissione organizzata 
per la G. I. L. 

— Ore 17,30: Trasmissione per le Forze 
Armate. 

Ore 20,20: Ten. col. di S. M. Vin- 
cenzo Longo: Commento ai fatti del 
giorno. 

— Ore 21 circa: I programma. Epi 
sodi dell'incontro italo-tedesco di atle- 
tica leggera (registrazione effettuata a 
Bologna) 

Ore 21,40 © 1 programma. Con- 

zione di Nicola Moscardelli: « La 

“e 
30 circa: I programma. Ra 
conti e novelle per la radio. 

Lunedì 30 giugno, ore 11,15 e 16: Tra- 
smissione per le Forze Armate. 

— Ore 12,30: I programma. Radio So- 
clale. 

— Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani 

— Ore 18,20: Radio Rurale. 

— Ore 19,25: Trenta minuti nel mondo: 
‘Trasmissione organizzata dall'Eiar in 
collaborazione con l'O. N. D 

— Ore 20,20: Commenti al fatti del 
iorno. 

— Ore 21,20: I programma. Conver- 
sazione, 

— Ore 22,20 circa: I programma. Let- 
ture di poésia: Dizione di Riccardo Pi- 
cagzi. 

Martedì 1* luglio, ore 11,15 e 16: Tra- 
simissione per Je Forze Armate. 

— Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 

— Ore 18,20: Radio Rurale. 

— Ore 19.30: Conversazione del cons. 
naz. Pier Giovanni Garoglio. Problemi 
dell'autarchia: «Il presente e l'avve- 
nire del metano » 

- Ore 20,20: Mario Appelius: Com- 
mento al fatti del giorno. 

- Ore 21.20 circa: I programma. Voci 
del mondo: « Al santuario della Con- 
lata (registrazione eseguita a Torino) 

Mercoledì 2 luglio, ore 11,15 e 16: Tra- 
smissione per le Forze Armate. 

— Ore 12,30: I programma. Radio So- 
ciale. 

— Ore 15: Elexco di prigionieri di 
guerra italiani 

— Ore 20.20: Rino Alessi: Commento 
al fatti del giorno. 

- Ore 22,20 circa: I programma, Con- 
versazione di Aldo Valori: « Attualità 
storico-nolitiche 

Giovedì 3 Juglio. ore 11.15 © 16: Tra- 
smissione per le Forze Armate 

— Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani 

— Ore 19.30: Conversazione artigiana. 

— Ore 20.20: Giovanni Ansaldo: Com- 
mento ai fatti del giorno. 

— Ore 22,15 circa: I 
programma.’ Convers 
zione. 

Venerdì 4 luglio, ore 
11,15 e 16: Trasmissione 
per le Forze Armate. 

— Ore 12,30: I pro- 
gramma. Radio Sociale. 
— Ore 15: Elenco di 
prigionieri di guerra ita- 
Miani 

— Ore 17,40 circa: Eva 
De Paci: Dizione di li- 
riche brasiliane (trad, di 
Vittorio Malpassuti). 

— Ore 18,20: Radio Ru- 
rale. 

— Ore 19,25: Trenta 
minuti nel mondo: Tra- 
smissione organizzata 
dall'Efar in collabora- 
zione con l'O. N. D. 

— Ore 20,20: Commen- 
to ai fatti del giorno, 

— Ore 21.15 ciren: Con- 
versazione di Ugo Betti. 
erate a teatro: « Quan: 
do va bene » 

— Ore 22,15 circa: 1 
programma.’ Conversa- 
zione di Marin Corsi 
«La vita teatrale » 

Sabato 5 luglio, ore 
11.15 e 10: Trasmissione 
per le Forze Armate. 

— Ore 1415: I pro 
gramma. Da Tokio: Tra- 
smissione scambio Italo- 
giapponese. 

— Ore 15: Elenco dì 
prigionieri di guerra ita- 
Hani. 

— Ore 16,30 Trasmis- 
sione organizzata per la 
G.LL. 

— Ore 19,30: Rubrica 
settimanale per i pro- 
fessionisti e gli artisti 
italiani. Cons. naz. Giu- 
seppe Battifoglia, Segre- 
tario del Sindacato Naz 
Fascista Periti Indu- VENE 


"ili care 


striali: «I periti industriali e l’autar- 
chia ». 

— Ore 19,40: Guida radiofonica del 
turista italiano. 

— Ore 20,30: Mario Appellus: Com- 
mento ai fatti del giorno. 

— Ore 21 circa: I programma. Con- 
versazione del ten. col. di S. M. Bruno 
Cappuccini: Tecnica della guerra mo- 
derna: «La guerra delle macchine ». 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Domenica 29 giugno, ore 20,30: I pro- 
gramma. Stagione lirica dell'Eiar: « An- 
drea Chenier ». Dramma in quattro atti 
di Luigi Illica, musica di Umberto Gio 
dano. Interpreti: Beniamino Gigli, Car- 
lo Tagliabue, Natalia Nicolini, Maria 
Caniglia, Liana Avogadro, Nicola Rako- 
vski, Gino Del Signore, Giuseppe Val- 
dengo, Natale Villa, Pierluigi Latinuci 
Giuseppe  Bravura. Dirige l’Autor 
Maestro: del coro: Bruno Erminero. 

Mercoledì 2 giugno, ore 13,15: Il pro- 
gramma! Musica operistica diretta dal 
maestro Alfredo Simonetto con la col- 
laborazione del soprano Gina Unnia, 

Venerdì 4 luglio, ore 20,30: Trasmi: 

sione dal Teatro Nazionale di Zagabri: 
« Aida » - Opera in quattro atti di An- 
tonio Ghislanzoni, musica di Giuseppe 
Verdi. Interpreti: Ernesto Dominici, 
Gianna Pederzini, Maria Caniglia, Be- 
niamifo! Gigli, Tancredi Pasero, Gino 
Bechi, Cesare Masini Sperti. Direttore 
maestro Tullio Serafin. Maestro del co- 
ro; Giuseppe Conca. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 29 giugno, ore 19,15: I pro- 
gramma. Concerto sinfonico diretto dal 
maestro Ugo Tansini. 

— Ore 20,30: IT programma. Dopola- 
voro « Polifonica barese» diretto dal 
maestro Biagio Grimaldi: «Tu es Pe- 
trus», messa di Franco Vittadini. a 
quattro voci miste e organo. All'orga- 
no: maestro Donato Marrone. 

Lunedì 30 giugno, ore 13,15: Il pro- 
mma. Musica sinfonica ‘diretta dal 
stro Giuseppe Morelli. 

— Ore 22: I programma. Concerto del 
Duo La Volpe (Willy La Volpe, violon- 
cello; Vico La Volpe, pianoforte). 

Martedì 1° luglio, ore 20,40: I program- 
ma. Stagione sinfonica dell'Eiar: Con- 
certo diretto dal maestro Roberto Cag- 
giano. 

Mercoledì 2 luglio, ore 22: I program- 
ma. Concerto del Piccolo Complesso da 
Camera diretto dal maestro Giuseppe 
Morelli con la collaborazione dell'arpi- 
sta Ada Ruata Sassoli. 

Giovedì 3 luglio, ore 21,20: I program- 
ma. Stagione Sinfonica dell'Eiar: Con- 
certo sinfonico diretto dal maestro Rito 
Selvaggi. 

Sabato 5 luglio, ore 13,15: Il pro- 
gramma. Concerto sinfonico diretto dal 
maestro Ugo Tansini. 

— Ore 20,30: I programma. Stagione 
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sinfonica dell'Eiar. Concerto sinfonico 
diretto dal maestro Fernando Previtali. 


PROSA 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 29 giugno, ore 14,15: II pro- 
gramma, « Le trippe alla marinara », un 
atto di Luigi Chiarelli. 

— Ore 21,15: II programma. «La loro 
carità », un atto di Francesco Rosso. 

Martedì 1° luglio, ore 21,30: II pro- 
gramma. « Dopo tutto meglio così », sce- 
na di Rina Chiantaretto. 

Mercoledì 2 luglio, ore 21: I program- 
ma. «Lumie di Sicilia» - Un atto di 
Luigi Pirandello. 

Giovedì 3 luglio, ore 20,40: II program- 
ma. « Amore senza stima» - Quattro 
atti di Paolo Ferrari. (Prima trasmis- 
sione). 

Sabato 5 luglio, ore 21,30: II program- 
ma: « Il\coraggio » - Un atto di Augusto 
Novelli. 


VARIETÀ 
OPERETTE - RIVISTE - CORI 
BANDE 


Domenica 29 giugno, ore 12,15: II pro- 
gramma. Orchestra. Cetra diretta dal 
maestro Barzizza. 

— Ore 12,25: I programma. Musica va- 
ria diretta dal maestro Gallino. 

— Ore 13,15: Il programma. Dopola- 
voro corale « Giuseppe Verdi » di Prato 
diretto dal maestro Danilo Zannoni. 

— Ore 17,15: onda m. 221,1. Orchestra 
diretta dal maestro Angelini. 

— Ore 22,10: Il programma. Orchestri- 
na diretta dal maestro Zeme. 

Lunedì 30 giugno, ore 13,15: I pro- 
gramma. Musiche per orchestra dirette 
dal maestro Gallino. 

— Ore 14,15: II programma, Orchestra 
diretta dal’ maestro Angelini. 

— Ore 20,40: I programma. Selezioni 
di operette dirette dal maestro Petralia. 

— Ore 21,15: Il programma. « L'amore 
non è più di moda», rivista di Nelli e 
Mangini. 

— Ore 21,30: I programma. Musiche 
da filmi. Orchestra diretta dal maestro 
Barzizza. 

Martedì 1 luglio, ore 19,15: Il pro- 
gramma. Musiche brillanti dirette dal 
maestro Gallino. 

— Ore 13,15: I programma, Musiche 
per orchestra dirette dal maestro Pe- 
trali 

— Ore 20,40: II programma. Orche- 
strina diretta dal maestro Strappini. 

— Ore 22,10: II programma. Selezioni 
di operette dirette dal maestro Arlandi. 

— Ore 22,10: I programma, « Senza ìm- 
pegno », scenetta musicale di Vittorio 
Metz. 

Mercoledì 2 luglio, ore 13,15: I pro- 
gramma, Orchestra diretta dal maestro 
Angelini. 

— ore 14,15: I programma, Orchestra 
d'archi diretta dal maestro Manno. 

— Ore 20,40: I programma, Orchestra 
Cetra diretta dal maestro Barzizza. 

— Ore 21,10: II programma, Orchestri- 
na diretta dal maestro Strappini. 

— Ore 21,30 circa: I programma, Ban- 
da della Milizia, Artiglieria Contraerei 
diretta dal maestro Liberato Vagnozzi. 

Giovedì 3 luglio, ore 12,15: Il program- 
ma. Orchestrina diretta dal maestro 
Zeme. 

— Ore 12,40: I programma. Ofchestra 
d'archi diretta dal maestro Manno. 


la pipa filtrante Z E U S leggeri 


di alluminio, denti bianchi, 


garantisce 
e polmoni soni, eliminando il 70° 


da ottestato ufficiale dei Monopoli di 


issima, in lega speciale 
alito fresco 


di nicotina come 


— Ore 14,15: I programma, Concerto 
scambio dalla Germania. 
— Ore 20,40: I programma. Arcoba- 


leno della canzone. Orchestra Cetra di: 
retta dal maestro Barzizza 


Venerdì 4 luglio, ore 13,15: Il pro 


gramma, Orchestrina diretta dal mae- 
stro Zeme. 
— Ore 14,15: I programma. Orchestra 


Cetra diretta dal maestro Barzizza. 

— Ore 14,25: Il programma. Banda 
della R. Guardia di Finanza diretta dal 
maestro D'Elia. 

— Ore 17,15: Concerto scambio italo- 
brasiliano. 

— Ore 2040: II programma. Musica 
varia diretta dal maestro Fragna. 

— Ore 22,10: Il programma. Orche- 
strina diretta dal maestro Strappini 

Sabato 5 luglio, ore 13,15: I program- 
ma. Musiche per orchestra dirette dal 
maestro Petralia. 

— Ore 14,25: Il programma, Orchestra 
Cetra diretta dal maestro Barzizza. 

— Ore 21,50: II programma. Orchestra 
d'archi diretta dal maestro Manno. 

— Ore 22: I programma. Orchestra 
diretta dal maestro Angelini 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* La Russia sovietica che nell'agosto 
del 1939 aveva firmato un trattato di 
«non. aggressione» con la Germania, 
venne gradualmente meno alle disposi- 
zioni del Trattato stesso in modo da 
infrangerlo violentemente così da indur- 
re la Germania a rompere i rapporti 
diplomatici e a dichiarare la guerra al- 
l'U. R. S. S. La dichiarazione di guerra 
del Reich è stata preceduta da un vi- 
brato eloquente proclama del Fhrer. 
che illustra le ragioni dell'atteggiamento 
della Germania, la quale è entrata in 
armi contro l'avversaria insieme con la 
Finlandia e con la Romania. In seguito 
a che anche 11 governo italiano ha di- 
chiarato all'Ambasciatore sovietico a 
Roma che l'Italia si considera in guerr 
contro la Russia. Tanto a Berlino quan- 
to a Roma gli Ambasciatori sovietici 
insieme col rispettivo personale hanno 
lasciato le due capitali diretti a Mosca 


* Ad Ankara, dall'Ambasciatore te- 
desco von Papen, per incarico del go- 
verno del Reich, e dal Ministro degli 
Esteri turco Saragiogiu, a nome del go- 
verno turco, è stato firmato un atto di 
amicizia, Questo trattato, che rappre 
senta una Vittoria per l'Asse, era stato 
preceduto da una chiara dichiarazione 
circa i buoni rapporti tra la Turchia e 
l'Italia nel grande discorso del Duce, il 
quale aveva. detto che il nostro Paese 
intende seguire nei confronti della Tur- 
chia «quella politica di comprensione 
e di collaborazione che fu inaugurata 
nel 1928 e che per noi è ancora e sem- 
pre attuale». Nella capitale turca le 
parole del Duce produssero una impres- 
sione positiva, rafforzata dalla notizia 
di un lungo colloquio dell'Ambasciatore 
italiano ad Ankara De Peppo col Mini- 
stro degli Esteri turco, colloquio che fu 
interpretato appunto come una imrhi 
diata conseguenza del discorso di Mus- 
solini. 


* Una manifestazione del bellici- 
smo nord-americano contro le Potenze 
dell'Asse è la decisione del gover- 
no di Washington che 
ordina la chiusura di 
tutti i Consolati tedeschi 
degli Stati Uniti, degli 
uffici germanici per le 
Ferrovie e fl Turismo e 
di altri istituti del ge- 
nere. Questa misura per 
incarico di Roosevelt è 
stata comunicata dal 
Sottosegretario al Dipar- 
timento degli Esteri. 
Sumner Welles, al Pri- 
mo Segretario dell'Am- 
basciata di Germania a 
Washington, con l'avviso 
che essa dovrà essere at- 
tuata entro fl 10 luglio. 
Sumner Welles, che, in 
nome del Presidente, ha 
preteso la chiusura del 
Consolati tedeschi, non 
ha domandato — almeno 
fino al momento in cul 
scriviamo questa nota — 
quella dell'Ambasciata 
di Germania. Con tale 
manovra, fil governo di 
Washington si aspette 
rebbe evidentemente che 
fosse quello di Berlino 
a precipitare la situazio- 
ne per riversare sulle 
sue spalle la responsa- 
bilità di ogni cosa. 

In seguito al provve- 
dimento di Washington. 
{l Ministero degli Esteri 


ico ha consegna- 
Sen d'Affa- 


una nota, 
forma che entro il 
luglio i funzionari con- 
solari degli Stati Uniti 
dovranno lasciare il 
Reich. Un'analoga nota 
è stata rimessa dal Mi- 
Nistro degli Affari Este- 
ri d'Italia all'Ambascia- 
fa degli Stati Uniti d'A- 
merica, motivandola col 
fatto che l'atteggiamento 
e le attività degli uffici 


Stato. 
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consolari americani in Italia hanno dato 
luogo a gravi rilievi. 

La chiusura degli uffici consolari ame- 
ricani ‘concernerà trentuna sedi impie- 
ganti ottantasei funzionari di ruolo con- 
solare, di cul diciassette in Italia, sem- 
preché la chiusura non debba ‘essere 
estesa anthe agli uffici stabiliti in Da- 
nimarca, Ungheria, Romania e Bulgaria, 
In tal caso gli Stati Uniti continuereb- 
bero ad avere rappresentanze consolari 
soltanto in Russia, Svezia, Spagna, Por- 
togallo, Svizzera, Tur- 
chia, e resterebbero 
tagliati fuori da gran 
parte del continente 
europeo, 


* Si sono svolte a 
Berlino trattative fri 
Germania e Italia per 
la collaborazione eco- 
nomica di guerra e per 
una serie di altre que- 
stioni interessanti le 
relazioni commerciali 
fra | due Paesi, cone 
clusesi con la firma di 
un accordo. Presidente 
del comitato governa 
tivo tedesco Il ministro 
Clodius, presidente del 
comitato , governativo 
italiano l'Ambasciato- 
re Giannini. 


* Ai lavori della 
Commissione mista | 
talo-bulgara, prevista 
dall'accordo cultura) 
stipulato fra 1 due 
Paesi, ha partecipato 
net giorni scorsi a Ro- 
ma la Delegazione bul- 
gara della quale fanno 
parte il nuovo diretto» 
re della Stampa Mini- 
stro plenipotenziari 
Nicoalev, il professore 
Vassilev in rappresen- 
tanza del Ministero 
dell'Istruzione e il pro- 
fessore Tomov dell'U- 
niversità di Sofia. I 
lavori della Commis- 
sione si sono svolti al 
Ministero _ dell'Educi 
zione Nazionale con 
l'intervento dei Sotto- 
segretario Del Giudice 
€ del direttore gene- 
rale della Stampa E- 
stera al Ministero del- 
la Coltura Popolare, 
Ambasciatore — Guido 
Rocco. Per l'occasione 
è venuto a Roma an- 
che il Ministro d'Italia 
a Sofia, conte Magi- 
strati. 


* Una vibrante di- 
mostrazione di amici- 
zia per l'Italia fascista 
si è svolta a Tokio in 
occasione della presen- 
tazione — dell' « Opera 
Omnia » del Duce, tra- 
dotta in lingua giap- 
ponese. La cerimonia 
si è svolta nella sala 
Koritsu presenza 
di oltre 4000 persone e 
con un messaggio. del 
Ministro degli Esteri 
Matsuoka. Dopo questo 
messaggio l’Addetto 
Stampa presso l'Am- 
lasciata d'Italia ha 
letto un messaggio del 
nostro Ambasciatore, 
esprimendo Il suo pro- 
fondo compiacimento 
per la presentazione 
dell’« Opera » mussoli- 
niana. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* N Pontefice ha ap- 
provato il voto della 
Congregazione Gene- 
rale dei Riti tenuta 
alla sua presenza in- 
torno ai miracoli pro- 
posti per la santifica- 
zione del Martire Ge- 
sulta portoghese beato 


PRIMA 
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Giovanni de Britto. Il 30 giugno prossi- 

mo sarà letto alla presenza del Papa 

ll Decreto che riconosce la validità del 

miracoli per la santificazione. Verrà nel- 

letto anche il decreto 

la validità dei miracoli 

per la santificazione del Beato Bernar- 

dino Realino, italiano, anch'esso della 
Compagnia di Gesù. 


# Il Papa ha nominato il Principe 
Enrico Barberini e il Principe Luigi 


MARCA 


FABBRICA 


ITALIANA D'OROLOGERIA 


Massimo Lancellotti, Latori della Rosa 
d'Oro. L'Ufficio di Latore della Rosa 
d'Oro esisteva anche durante il Pontifi- 
cato di Leone XIII e ne era insignito 
il Conte Edoardo Soderini. Pol andò in 
disuso. La Rosa d'Oro donata alla Re- 
gina d'Italia e quella alla Regina del 
Belgio furono recate dal Furiere Mag- 
giore dei Sacri Palazzi Apostolici Mar- 
chese Sacchetti. 

* L'Osservatore Romano pubblica il 
testo della convenzione firmata fra la 


STELLA 


FONDATA NEL 1878 


Santa Sede e il Governo di Spagna. 
Questa convenzione si compie di diect 
articoli e riguardano particolarmente la 
nomina dei vescovi, il conferimento dei 
beni non Concistoriali e la conclusione 
di un prossimo concordato. Per quello. 
che riguarda la nomina dei vescovi, si 
Stabilisce che all'atto di una vacanza di 
Diocesi la Santa Sede riceve dal Nunzio 
Apostolico, una lista di almeno sei nomi 
scelti dopo conversazioni con il Mini- 
stro competente, e salvo il diritto di 
prescindere eventual- 
mente dai candidati 
compresi in tale lista, 
propone al Capo dello 
Stato tre nomi, tra | 
quali egli ne sceglie e 
ne presenta uno al 
Santo Padre, Questo 
privilegio si differen- 
zia dall'antico diritto 
per il quale spettava 
al Re cattolico, indi- 
pendentemente da ogni 
terna, la presentazio- 
ne dei candidati all 
Sedi Vescovili vacanti. 


* Padre Stein della 
Specola Vaticana, dà 
notizia di avere vedu- 
to e fotografato dal- 
l'Osservatorio di Ca- 
stel Gandolfo la Co- 
meta scoperta il 16 
giugno dal Bernasconi 
di Como e il 17 dal- 
l'Olandese Van Gent 
dell' Osservatorio di 
Bosscha in Lembang 
(Giava). 


* In occasione del 
suo onomastico, il car- 
dinale Luigi Maglione 
Segretario di Stato ha 
ricevuto i personali 
auguri del Pontefice 
che gli ha donat> una 
Sacra Famiglia in Mi- 
Niatura e gli auguri 
dei Dicasterì dipen- 
denti. Si sono recati 
al suo appartamento 
in Vaticano anche } 
Nunzi attualmente a 
Roma e cioè: i monsi- 
gnori Micara, Cortesi, 
Chiarlo, Giobbe, Cen: 
toz, Ritter e Riberi. 


* L'accademico Gio- 
vannoni ha tenuto al- 
l'Accademia di San Lu- 
ca una relazione illu- 
Strata da proiezioni su 
i Moti scavi eseguiti 
sotto le grotte della 
basilica di San Pietro, 
confermando i dati 
topografici che già si 
conoscono. Egli ha det- 
to che il numero in- 
gente di tombe del più 
vario carattere che si 
sono rinvenute, men- 
tre ha confermato che 
tutta la zona vaticana 
era una vasta necro- 
poli, ha completamen- 
te sconcertato la topo- 
grafia locale, special- 
mente per: quello che 
riguarda la via Corne- 
Ma e la via Aurelia 
che si credeva fossero 
là dove ora sono le 
tombe. E così la tra- 
dizione della sepoltura 
di San Pietro nel luo- 
Ho ad essa assegnato 
dalla tradizione cri- 
Stiana, ha ricevuto da 
questi. rinvenimenti 
una nuova conferma. 
L'oratore ha poi detto 
della destinazione che 
probabilmente avran- 
no i'materiali ricupe: 
rati. Negli ambienti 
in continuazione con 
le grotte Vaticane fi- 
nora accessibili al pub- 
blico, sarà collocato 
tutto il materiale che 
riguarda l'antica basi- 
lica e che è conservato 
attualmente nel Museo 
Petriano. Le tombe 
mobili potranno essere 


convenientemente sistemate all'esterno 
del tempio, lungo le pareti settentrio- 
nali, nello spazio che corre tra il terra- 
pieno di via delle Fondamenta e la Ba- 
silic: 


* Anche la Città del Vaticano ha la 
sua piccola cronaca, che va segnalata 
solo per quelle conseguenti interferenze 
che possono interessare i lettori anche 
più lontani dalla cittadella papale. Il 
servizio postale è stato abolito per i non 
cittadini. La ragione e la opportunità 
del provvedimento balza agli occhi di 
ehiunque. Tolte le cassette di imposta- 
zione sparse nei vari punti, chi conse- 
gna lettere agli impiegati della cen- 
trale deve dimostrare la sua qualità di 
cittadino o di residente e contrasse- 
gnare chiaramente la busta. Lo stesso 
provvedimento riguarda la corrispon- 
denza degli uffici. Agli estranei è le- 
cito solo impostare cartoline illustrate 
con cinque parole al massimo e firma 
ben chiara. Qualche tempo fa, il bar 
annesso all'Annona, già limitato alle 
sole ore del mattino è stato definitiva- 
mente chiuso. Non ostante la limita- 
zione dei consumi e le difficoltà di ac- 
cedere ad esso per chiunque, c'era 
gente che con tanta frequenza e assi- 
duità gironzolava intorno al banco ab- 
bandonandosi a lieti conversari (pur es- 
sendo sempre diversa) che una lodevole 
prudenza lungimirante ha ritenuto mi- 
glior consiglio di chiuderlo. 


LETTERATURA 

* Da Danzica a Parigi è il 
titolo di un volume di oltre 
mille pagine in cui Mario Lè- 
pore ha raccolto con diligen- 
za i documenti relativi al- 
l'attuale conflitto dall'agosto 
del 1939 al giugno 190. L'o- 
pera è utile per chiunque ab- 
bia bisogno di ritrovare un 
particolare o un documento 
nella copiosa quantità degli 
avvenimenti. 

* I quotidiani hanno già 
presentato la figura di Ibn 
Saud, il prodigioso signore 
dell'Arabia, narrando episodi 
della sua Vita, tratti del suo 
carattere che hanno destato 
viva curiosità. 

Naturale curiosità; già di 
per sé interessante, la figura 
di questo sovrano saggio e 
forte, ha per noi il fascino 
del suo genuino carattere ara- 
bo e dell'ambiente tipicamen- 
te orientale nel quale crebbe 
e vive: usi e tradizioni, fana- 
tismo e ferocia, donne anal- 
fabete procreatrici di figli ro- 
busti e inflessibili dottori del- 
la legge, beduini selvaggi e 
mercanti ciarloni, il giallo de- 
serto e i fulvi cammelli... 

Il pubblico italiano potrà 
appagare appieno la sua stuz- 
zicata curiosità, leggendo la 
biografia di Ibn Saud nell'ot- 
tima versione di Elsa e Ro- 
berto Asinari di San Marza- 
no (ed Garzanti). 

* Il giornale di Zurigo Die 
Tat fa una larga presentazio- 
ne del volume di Maria Lui- 
sa Astaldi Clienti e Parassiti 
Anglosassoni mettendone in 
rilievo il carattere di attuali 
tà. Sotto gli auspici dell’Isti- 
tuto Nazionale per le Relazio- 
ni Culturali con l'Estero la 
Casa Garzanti pubblica la 
nuova Collana Stelle dell'Or- 
sa, la quale comprende an- 
tologie di intere letterature 0 
di singoli periodi e generi let- 
terarì, scelte con gusto © 
mentalità italiani; e anche di 
poeti, prosatori, critici, pen- 
satori e saggisti politici che 
per altezza di ispirazione e di 
stile e per significato nazio- 


nale non siano soltanto destinate al 
grande pubblico. 

In tale modo li italiani avranno stru 
menti diretti per la conoscenza e lo stu 
dio del pensiero e della letteratura di 
ogni popolo amico; e gli esponenti mi- 
gliori di questi popoli sentiranno la 
cordiale piena comprensione che la loro 
arte e la loro cultura trovano nell'Italia 
Fascista. 

Bino Sanminiatelli è 1l direttore della 
Collana, 


* Adolfo Giorgi: Come è nata una 
stella (edizione «Resto del Carlinò » 
Bologna, lire 15). - Se anche l'Autore 
non lo avvertisse, Il lettore compren- 
derebbe da sé che la sostanza del libro 
è tratta dalla realtà della vita e non 
delle generose miniere della fantasia, 
tanto evidente è il tono di naturalezza 
che rende oltremodo gradevole la let 
tura di questo romanzo. Qua € là, co- 
me un'aiuola in un prato, qualche ii 
magine bella, qualche volo lirico in un 
punto commosso, il sorriso d'una osser 
vazione arguta, svariano piacevolmente 
l'agile semplicità consueta. La scherma» 
glia dell'amore nei suol vari m i 
nelle sue diverse forme, nel suoi succes: 
sivi stadi si svolge fra l'attività d'un 
musicista e di un'architetto, 

Né manca un intrico di spionaggio con 
relativi omicidio e suicidio a insaporire 
con un pizzico di «giallo», Ogni per- 
sonaggio è ben vivo e si staglia netto. 
È un romanzo, più che seritto narrato 
con piacere e che con piacere sembra di 
ascoltare anzi che leggerio. Finiamo col 


voler bene a Rosetta, la protagonista, 
proprio un fiore in boceio, tutto fra 
inte e ricco di promesse e ci fa pia 
cere sia diventata celebre suscitando 
simpatie ed entusiasmo per le sue inter- 
pretazioni affascinanti nelle quali riful- 
gono le doti singolari della sua finezza, 
del suo talento e la luce della sua bel 
lezza 
L'artista, 
malinconti 
tosa primi 


sensibile ai ricordi della sua 


uo amore che fini 
osamente, ha gradito 
vazione di queste pagine che 
la riguardano così intimamente: nell'ar- 
tista oggi illustre vive ancora la fresca 
dolce Rosetta che vide il tramonto della 
sua prima illusione sentimentale coin- 
cidere con l'alba inattesa della celebrità 


* 1 generale comandante superiore 
delle Forze Armate d'Albania ha conces 
so sul campo la Croce di Guerra al va 
lor militare al sottotenente dei grana 
tieri Indro Montanelli. 

E l'autore ‘le 1 cento giorni della Fin- 
landia che ottenne così meritato consen. 
10 @ successo. 


* Due interessanti ristampe, entrambe 
di Dario Niccodemi: Il romanzo di Scam 
polo così avvincente e doloroso, poi il 
secondo volume di Teatrino che com- 
prende uno scherzo: Fricchi e due com- 
medie in un atto: Le tre Grazie e L'in- 
cognita 

Îl pubblico leggerà o rileggerà volen- 
tieri queste produzioni mi 
stro grande commediografo che hanno 
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gli stessi pregi e la stessa grazia delle 
maggiori. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* il Comando generale della G, I. L. 
ha predisposto per il periodo estivo nu- 


merosi campi federali e nazionali ed al- 
cuni corsi nazionali di addestramento 
€ per specializzati del quale riportiamo 


l'elenco completo. 


# Campi federali per allievi graduati 
istruttori premilitari, che si svolgera 
no dal 1* al 30 settembre XIX, con la 
partecipazione complessiva di 20 mila 
giovani delle classi 1923-24. 

% Campi federali per allievi vice capo 
squadra Dalllla, Avanguardisti, Giovani 
fascisti, che si svolgeranno dal $ al 30 
agosto XIX, con la partecipazione com- 
plessiva di 20 mila giovani appartenenti 
alle varie categorie di organizzati. 

Corsi nazionali allievi cadetti, primi 
cadetti avanguardisti ed aiutanti giovani 
fascisti, che si svolgeranno in due turni 
a Roma e Forlì, dal 1* al 30 luglio XIX 
e dal 1° al 30 agosto XIX, con la pi 
tecipazione complessiva di 8 mila gio- 
vani 

Corsi nazionali di addestramento per 
reparti alpini, che si svolgeranno a Ca- 
stel di Monte (Abruzzo) e in Alta Val 
Rendena (Trentino), dal 15 luglio al 18 
agosto XIX, con la partecipazione com- 
piessiva di circa 2 mila giovani. 

Corso nazionale per specializzati della 
motorizzazione, che ‘olgerà a Pesaro 
in due turni, dal 1° al 28 luglio XIX e 

dal 1° aì 30 agosto XIX, con 
la partecipazione complessiva 
di circa 2000 giovani. 

Campo nazionale per spe- 
cializzati premarinari, che si 
svolgerà a Sabaudia dal 1° 
luglio al 30 agosto XIX, in tre 
turni successivi di 20 giorni 
ciascuno, con la partecipazio- 
ne di 1000 giovani per ogni 
corso. 

Campo nazionale specializ- 
zati preseronautici che si 
svolgerà a Piane di Mocogno 
lal 20 giugno al 20 agosto 
XIX in due turni di 30 giorni 
ciascuno, con la partecipazio- 
ne di mille giovani per ogni 
turno, mentre 850 giovani par- 
teciperanno ai Campi di Volo 
a Vela presso le scuole della 
R.U.N.A. in Santa Caterina 
(Udine), Bovolone (Verona), 
Casabianca (Torino), Pavullo 
(Modena), Sezze (Littoria), 

Ai campi organizzati per il 
periodo estivo dell'anno XIX 
parteciperanno complessiva» 
mente 37.850 giovani del Lit- 
torio. 


* in temporanea sostitu- 
zione dei Segretari del G.U.F, 
che hanno ottenuto di essere 
richiamati alle armi, ll Se- 
gretario del Partito ha nomi- 
nato Segretari reggenti dei 


G.U.F. stessi | seguenti fa: 
scisti: Edoardo Boano, Geno- 
vi 


Lando Orlich, Reggio Emilia 
Alessandro Comotti, Rieti: 
Ettore Matteini, Urbino. 


+ ll Comando Generale del- 
la G.LL. ha bandito un con- 
corso nazionale per una eser- 
citazione 0 gara ginnico-mi- 
litare, «della guerra », com- 
petizione tipica della’ G.L.L. 
Con ciò si tende a sviluppare 
nella gioventà l’ardimento, lo 
spirito combattivo e di ceo- 
perazione ed abituare altresì 
i giovani all'ordine e alla di- 
sciplini 

Il concorso è riservato a 
tutti gli insegnanti di Educa- 
zione fisica, di ruolo e inca. 
ricati; agli ufficiali della G. 
I L, ed ai collaboratori che 
si interessano della gioventù. 
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Un soggiorno salutare e ridente in 
una atmosfera di serena ‘tranquillità; 
una carezza di sabbie vellutate, baciate 
dal sole luminoso dell'Adriatico Vi 
offrono i grandi centri balneari di 


RIMINI - RIGCIONE 
CATTOLICA - CESENATICO 


500 alberghi e pensioni di ogni categoria 
4000 ville, appartamenti e camere d'affitto 


RIDUZIONI FERROVIARIE 


IL LITORALE PIÙ VASTO È 
CONFORTEVOLE D'EUROPA 


Informazioni e Prospetti: ENTE 

PROVINCIALE TURISMO - Forlì 

Aziende di Soggiorno di Rimini, 

Riccione, Cattolica. Cesenatico 
e Uffici Viaggio. 


La gara dovrà possedere caratteristi 
che di semplicità e facilità di appren: 
dimento, di carattere collettivo e di re- 
lative esigenze in quanto ad impianti 
ed attrezzi. 

I premi vanno da 5000 lire per il pri- 
mo classificato, fino a L. 100 per jl de- 
cimo. Gli elaborati, in tre copie datti- 
lografate o stampate, dovranno essere 
indirizzati al Comando Generale della 
G.I.L. entro il 30 giugno. 


* Nel loro terz'anno di vita | Litto- 
riali femminili della Cultura e dell'Ar- 
te, svoltisi a San Remo, sono apparsi 
saldamente affermati, con la loro in- 
confondibile fisionomia, data dalla fe- 
dele aderenza ai motivi che inspirano 
l’opera educativa del Regime nei ri- 
guardi della donna e delle sue funzioni 
sociali e politiche. 

Per la prima volta quest'anno è stato 
introdotto nei Littoriali femminili un 
convegno che ha avuto la più larga par- 
tecipazione ed ha rivelato nelle espo- 
sizioni e nella discussione, serietà, sen- 
sibilità, vivacità dialettica. 

Complessivamente hanno preso parte 
alle varie gare dei Littoriali femminili 
574 Fasciste universitarie, selezionate at- 
traverso i Prelittoriali. 

Ai Prelittoriali che si sono svolti pres- 
so tutti i G.U.F. di sede universitari 
hanno preso parte 3000 Fasciste Uni: 
versitarie. 

La Mostra d'Arte, ordinata con sobria 
eleganza, ha accolto 188 opere dei con- 
corsi di pittura, scultura e manifesto, 
sulle 251 presentate; altre 51 tavole del 
concorso di architettura e arredamento 
degli interni e 180 figurini del concorso 
di abbigliamento. 

Il concorso di abbigliamento sul tema 
«gli abiti per bambini» ha incontrato 
il massimo favore delle partecipanti, che 
hanno presentato 488 figurini improntati 
alle esigenze di una moda schiettamente 
italiana. 


* Per facilitare l'avviamento sindaca- 
le dei Fascisti universitari, è stato sti- 
pulato tra la Segreteria del G.U.F. e le 
Confederazioni Fasciste dei Lavoratori 
dell'Agricoltura un accordo che stabili- 
sce le norme per la periodica assunzione 
di Fascisti universitari presso la stessa 
Confederazione. 


SPORT 


* Tennis. 1 campionati individuali di 
MI categoria avranno luogo dal 2 al 6 
luglio a Vicenza: quelli di Il categoria 
si svolgeranno dall'8 al 13 luglio a To- 
rino sui campi del Tennis Juventus. 


Non preoccupalevi 
per i Capelli grigi 


L'ACQUA DI coLonia 


TASANMI, 


RIDONA LORO IN BREVE 
IL COLORE PRIMITIVO 


51 TROVA IN VENDITA PRESSO LE MIGLIORI PROFUMERIE 
AL PREZZO DI L 17,50 IL FLACONE OPPURE VERRÀ SPEDITA 
FRANCO. DIETRO VAGLIA POSTALE INDIRIZZATO ALLA FARMACIA 

Hi ROBERTS & C. DEL'ANONIMA ITALIANA L MANETTI - Hi ROBERTS 4 © + FIRENZE 


— Si sono iniziati a l'Aquila gli alle- 
namenti collegiali femminili organizzati 
dalla F. I. T. Gli stessi sono diretti dal- 
l'allenatore federale Giordano, ottima- 
mente coadiuvato per la parte atletica 
dal camerata Elio Properzi. Sono state 
convocate all'Aquila le seguenti giuoca- 
trici: Alllata E., Morandi L., Rossi L 
Zucchini G., Spadoni L:, Bologna E. 
Barzanò G., Cigana P., De Carli L., Ca- 
gli A., Gossi R., Martirioli S. 

— Per l'incontro triangolare Italia- 
Germania-Giappone, il tennis del Sol 
Levante sarà rappresentato da Goro Fu- 
gicura e Jirs Ahmamaru accompagnati 
da R. Miki, anziano giuocatore già co- 
nosciuto in Europa. 

Il primo incontro avrà luogo a Berli- 
no dal 16 al 20 luglio se si giuocherà 
con la formula Davis e dal 18 al 20. se si 
adotterà la formula solitamente in uso 
per gli incontri triangolari. I giapponesi 
resteranno In Europa e giuocheranno in 
Ungheria e Croazia, oltre beninteso in 
Italia, dove si disputerà la rivincita del- 
l'incontro di Berlino. 


* Ciclismo. Anche quest'anno avrà 
luogo la corsa dilettantistica Milano-Mo- 
naco, che da parecchie stagioni ormai 
costituisce un completo confronto tra 1 
migliori corridori dilettanti d'Italia e di 
Germania. La competizione, che nel 1940 
si iniziò a Monaco, Incomincerà da Mi- 
lano ed avrà luogo nei giorni 5, 6 e 7 
luglio. 

Le tre tappe non sono state ancora 
definite, ma probabilmente saranno le 

ise del passato: la prima si conclude- 
a Trento, la seconda a Innsbruck e 
la terza a Monaco. 

— Nel secondo semestre dell'anno in 
corso i corridori professionisti disput 
ranno le seguenti gare: Luglio: 6, Mila 
no, gara di Gran Fondo; 20, Gorizia-Lu- 
biana e ritorno; 27, Napoli, Giro della 
Campania. - Agosto: 18, Perugia, cir- 
culto degii Assi; 31, Varese, Tre Valli 
Varesine, - Settembre: 21, Legnano, Cop- 
pa Bernocchi. - Ottobre: 28, Giro della 
Lombardia. 

Per queste gare Il presidente del C. V. 
N. I. ha fissato il principio che pur es 
sendo 1 corridori agli stipendi delle Case, 
essi si intendono a disposizione della Fe- 
derazione, la quale avrà, così, il diritto 
di convocarli di autorità’ nelle gare alle 
quali le rispettive Case non intenderan- 
no partecipare ufficialmente. 

— Il Gran Premio della F. C. I. su 
pista, riservato esclusivamente ai corri- 
dori velocisti e mezzofondo, si disputerà 
il 7 settembre a Firenze. Nella stessa 
riunione verranno disputati i campionati 
olimpionie!. 
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— Alla Milano-Monaco in tre tappe che vedrà il suo 
svolgimento il 4, 5 e 6 del prossimo luglio, sono stati 
designati a partecipare i corridori dilettanti: Antolini, 
Bresci, Bessì, Conte, Covolo, Ghisalberti, Giacometti, 
Ortelli, Raffoni, Zaffaroni. ni 
Sino i 


* Pugilato. Sono in corso trattative per una grande 
riunione italo-svizzera. Sì tratterebbe di opporre i no- 
stri Cattaneo e Bisterzo rispettivamente a Etter e a 
Baumgartner. Gli italiani metterebbero in palio il ti- 
tolo europeo dei pesi gallo e dei pesi leggeri che pos- 
siedono. 

— Dopo i recenti incontri di Vienna e di Monaco, 
valevoli per il titolo europeo e vinti dal tedesco Weiss 
sul romeno Popesco e dall'italiano Bisterzo sul tedesco 
Blaho, la situazione in campo pugilistico europeo è la 
seguente: l’Italia detiene attualmente il maggior nume- 
ro di titoli, ossia con Urbinati quello dei pesi mosca, 
con Cattaneo quello dei gallo e con Bisterzo quello 
dei leggeri. 

— Non essendosi potuto svolgere entro il 5 giugno 
l'incontro tra J. Besselmann (Germania) e M_ Casadei 
(Italia) per comprovata malattia del pugile italiano, 
viene aperta una nuova competizione per il titolo di 
campione d'Europa dei pesi medi, alla quale Bessel- 
mann è iscritto d'ufficio. 

— Sono stati autorizzati a passare al professionismo 
i seguenti pugili dilettanti: Fontana, di Torino (medio- 
leggero); Ferrero, di Torino (leggero); Salvo, di Savona 
(medio-leggero); Corsari, di Firenze (piuma); Tovani, 
di Carrara (gallo); Ramires, di Milano (gallo); Zaccardi, 
di Roma (medio); Valentini, di Roma (medio-leggero); 
Corrieri, di Roma (medio-leggero). 

— Michele Palermo riprenderà a combattere il 13 lu- 
glio a Roma in occasione di una grande riunione che 
avrà luogo allo Stadio del Partito. Palermo avrà quale 


avversario Sten Suvio, il campione finlandese già vin- 
citore di Vittorio Venturi. 


* Calcio. Il direttorio federale ha deliberato di non 
apportare alcuna variante al regolamento campionati 
per la stagione 1941-42; con riserva di emanare quello 
per la stagione 1942-43 prima dell'inizio della prossima 
competizione. 

— Per la partita Romania-Germania, disputata recen- 
temente a Bucarest, erano stati prenotati per i militari 
tedeschi di stanza nel Paese, 10 mila posti. Non solo; 
altri 150 posti sono stati tenuti a disposizione di mili- 
tari che sono venuti appositamente da Atene, in aero- 
piano. 


MUSICA 


+ Dopo il grandissimo successo riportato in Germania, 
il Teatro Reale dell'Opera di Roma si appresta a com- 
piere un nuovo viaggio altamente significativo: un viag- 
gio a Lubiana e a Zagabria. Come si vede, questa ec- 
cellente istituzione musicale italiana, nonostante la sua 
complessità, nonostante le difficoltà derivanti dalla sua 
stessa natura e dal suo non facile funzionamento, di- 
mostra di possedere un'agilità a tutta prova. Il viaggio 
nella nuova provincia italiana e nella capitale della 
Croazia si compirà nei primi del mese di luglio. Le ope- 
re prescelte per questo viaggio artistico d'eccezione 
sono le séguenti: due melodrammi di Verdi, l'Aida e La 
Traviata, e un’opera di Puccini, Madama Butterfly. 
La Sovraintendenza del Teatro Reale dell'Opera non si 
è limitata neanche questa volta, all'allestimento di la- 
Vori di facile messa in scena; ha anzi scelto un'oper 
come l'Aida, che richiede masse e mezzi più che rile- 
Vanti. Le opere saranno dirette dai maestri Serafin e 
De Fabritiis e avranno a principali interpreti Maria Ca- 
niglia, Mafalda Favero, Gianna Pederzini, Gino Bechi, 


«= di capelli, veramente degna della vostra 
bellezza, può essere ottenuta con l'uso 
dello Sciampo Gibbs, mirabilmente com- 
pletato dal Tonico al limone. 

Usando almeno una volta la settimana lo 
Sciampo Gibbs, prodotto preparato con 
materie prime sceltissime, darete alla ca- 
pigliatura morbidezza e lucentezza, accen- 
tuando così il naturale fascino della vostra 


persona. 
l'applicazione dello Sciampo, la 


Dopo 


vostra chioma sarà idealmente pronta per 
essere soltoposta all'ondulazione. 


Lo Sciampo Gibbs è preparato in tre tipi 
per le bionde, per le brune, neutro. 


Giornaliera Igiene = Bellezza Buona Salute 
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minano 


MARASCHINO 


DI ZARA 


Beniamino Gigli, Emilio Ghirardini, Tancredi Pasero, 
Alessandro Ziliani. 


+ La settimana teatrale svoltasi a Friburgo dal 7 al 
15 giugno sotto la direzione dell'Intendente dott. Wolf- 
gang Nufer e mirante ad approfondire i rapporti cultu- 
rali con l'Italia, ha offerto nel suo ciclo di carattere 
solenne e ufficiale, esempi della produzione artistica 
italiana antica e contemporanea. Il ciclo è stato inau- 
gurato con una splendida rappresentazione de La Tra- 
viata, nel nuovo allestimento del teatro di Friburgo 
(dirigeva il maestro Karl Ueter), cui qualche giorno 
dopo seguì — alla presenza del compositore — l’opera 
Sly di Wolf-Ferrari, nella eccellente regìa del dott. 
Nufer. Venne poi la prima rappresentazione tedesca de 
La bisbetica domata di Mario Persico. Il direttore d'or- 
chestra Bruno Vondenhoff e il regista Arturo Schneider 
cooperarono con i fervidi interpreti a procurare un 
grande successo al lavoro. Il compositore, che assisteva 
allo spettacolo, fu fragorosamente applaudito. Un con- 
certo orchestrale diretto da Bruno Vondenhoff, con la 
violinista Lilia D'Albore, fece conoscere pregiate com- 
posizioni italiane contemporanee, mentre applauditis- 
sima fu anche una serata di arie e canzoni presentate 
da Attilia Archi, Giovanni Malipiero e Mario Bastola. 
Questi tre artisti furono festeggiatissimi nel Rigoletto, 
come pure ammiratissima fu Rosetta Pampanini in una 
rappresentazione di Madama Butterfly. Nel copioso pro- 
gramma erano incluse anche una serata del ballerino 
Harald Kreutzberg, una conferenza di Guido Salvini 
sui problemi della regia moderna e una di Werner von 
der Schulenburg sul teatro italiano contemporaneo. La 
settimana, cui hanno assistito numerosi illustri ospiti 
italiani e tedeschi, ha costituito per la Direzione del 
‘Teatro di Friburgo un pieno successo e un avvenimento 
di alta importanza culturale. 


* La Commissione permanente di lettura della Regia 
Accademia di Santa Cecilia in Roma ha terminato l’esa- 
me delle composizioni sinfoniche presentate nel cor. 
rente anno, designando, per l'esecuzione all’Adriano 
di Roma, il Concerto per orchestra del maestro Bruno 
Bettinelli. 


* E imminente la pubblicazione della partitura per 
orchestra della composizione Diana cacciatrice del mae- 
stro bergamasco Eugenio Sindici, vincitrice del premio 
unico al concorso dell'O.N.D. La partitura, originaria- 
mente, era scritta per Esnda 


* Il comzlesso bandistico dell'Accademia di musica 
della G.I.L: nel suo giro artistico in Germania ha dato 
a Berlino, nella vastissima platea dello storico « Sport 
Palast » sontuosamente addobbato e gremito di pub- 
blico, un applauditissimo concerto di musica italiana e 
tedesca, fra cui sinfonie e pezzi d'opera di Wagner, 
Rossini, Verdi, Schubert e Puccini. La impeccabile ese- 
cuzione del vario e scelto programma è stata coronata 
da unanimi consensi. Durante un intervallo del pro- 
gramma l’Ambasciatore Alfieri si è recato tra i nume- 
rosi feriti di guerra tedeschi che assìstevano al con- 
certo, intrattenendosi cordialmente con essi. L'artistica 
serata si è conclusa col suono degli inni nazionali ita- 
liani e germanici e con una fervida manifestazione di 
cameratismo italo-germanico. 


* Il maestro Licinio Refice ha portato a compimento 
una composizione per grande orchestra, dedicata ai 
caduti in guerra. Si tratta di una Missa pro defunctis, 
che verrà eseguita il 28 giugno per la prima volta nel 
Duomo di Ferrara, in occasione del primo anniversario 
dell'’eroica morte del Maresciallo Italo Balbo. L'esecu- 
zione, affidata ad una massa di 150 coristi e ad una 
orchestra di 70 elementi, sarà diretta dallo stesso mae- 
stro Refice. 


TEATRO 


X* La «Compagnia degli spettacoli di ogni tempo », 
che inizierà la sua attività al Nuovo di Milano il 2 
luglio; sarà diretta da Annibale Betrone e agirà in quel 
teatro sino alla fine di settembre. Le parti principali 
dei lavori messi in scena da questa Compagnia saranno 
affidate di volta in volta a interpreti scelti tra i più 
noti attori e attrici. Spettacolo d'inizio sarà « La figlia 
di Jorio », che avrà a interpreti principali Laura Adani 
(Mila di Codra), Renzo Ricci (Aligi) e Memo Benassi 
(Lazzaro di Rojo), con la regia di Guido Salvini. Tra 
gli altri registi che metteranno in scena i lavori succes- 
Sivi (tra i quali sì annunciano Ginevra degli Almieri 
di Forzano; Tra vestiti che ballano di Rosso di San 


IN PROVINGIA 


Romanzo di BRUNO CORRA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Norina, amica del commendatore 


Mariano Brussi, durante un suo soggiorno a Rimini conosce l'avvocato Fulvio Cassini 
T due s'innamorano e Fulvio propone a Norina di sposarla a patto che lei restit 


‘fl suo ricchissimo protettore tutto quanto ha avuto. Norina arriva a Milano, s'incontra 


con Brussi e gli annuncia il suo prossimo matrimonio ci 


he la porterà a vivere in pro- 


Vincia. Norina parte subito per recarsi da suo zio Stefano al quale parla del euo 


matrimonio. Intanto anche Fulvio parte per recarsi 
con Piero Laghi già amministratore di suo padre. 
rompe il fidanzamento con Elisa Vezzani; sposa Norina e 
nella casa di campagna alla Finella. 
Brussi che non ha dimenticato la sua Norina escogita 
Che né lei né suo marito lo sappiano. Manda a chiamare Piero Laghi, 
fi più rigoroso segreto, lo incarica di consegnare, come fattore del Cass 
marito di Norina quattromila lire al mese fingen: 
tata rendita della Finella. Laghi annuncia a Norina e 
Zione di dar sviluppo alla Finella per aumentarne il reddito. 
felici nell'apprendere le iniziative che il Laghi vuol pre 


da Norina e in treno s'incontra 
Laghi è una losca figura. F 
on questa va a stabilirsi 
Î due sposi son poveri. Ma il comm. Mariano 
sistema per aiutarla senza 
e impegnandolo 
al giovane 
do che siano il frutto di un'aumen- 
‘a Fulvio Cassini la sua inten- 
I due, ignari, sono molto 
indere. Intanto i genitori di 
ndo cattive voci sul 


vio 


Elisa Vezzani, la fidanzata abbandonata da Fulvio, vanno sparfo! 
i ja Roma. E Guglielmi, 


di una telefonata d' 


conto di Norina. Un giorno le arriva l'avviso È 
la concessione per l'impia 


un amico di Brussi, il quale le annuncia che os e 
Catolo di tabacco gliel'ha ottenuta. Norina non sa spiegarsi 
LaEhI Intanto s'illude di poterla conquistare. Qui appare una Acura nno; 
la figliola di Brussi, Silveria parlando con su 

Ma otite con Fulvio Cassini. silveria ha conosciuto Cassini molti, 
ufficiale di cavalleria, lo ha ammirato. Dec 


to dell’essic- 
interesse d' Guglielmi! 


Silveria, 


ere che Norina sì è 
nni prima, brillante 
giunge nella 


x tro durante lo spettacolo, 
città doy’egli vive. Lo trova in teatro duran pettacolo, riesce a tarsi ve finoa, 


tro a Norina. 


arlargli. Cassini nasconde quest’incon! 
affronta È conoscenza di tutte le mene di Laghi con Brussi 


Norina riesce a convincerl 
Laghi tenta, 

gli si sottrae e lo scaccia a 
ternità. Fulvio ne è felice. 
ha la rive liedione di cartoline un ritratto di donna nuda colle 
Ta St oe Incarica il suo amico Caletti di combinare, nn° 
Norina. Caletti si presta alla maligna man 

ricevimento in casa sua Brussi e Norina. Q! 


glielo riferisca qualcuno a cui l'avrà detto 


— Supponi che 
— E Caletti come lo sa? 
— Gliel'ho detto io. 

— Che mi pagavi un mensile? 

— Sì. 

— E che io lo sapevo? 


ja della sua in- 
trovandola sola in casa, la 
colpi di scudiscio. Norina 
Filippo Vezzani ritro 

iniziali N. C, (Colle- 
incontro tra Brussi e 
far Incontrare durante un 
ja spiegazione tra loro. 


in 


Caletti. 


sì 


Che lo sapevo sino da principio? 
- Appunto. 
Tu sai che non è vero. 
5 cosa importa 
In ogni modo — la voce di Norina tremò — Cal 
Norina ò — Caletti è tuo amico, no: 
così stupido e villano da. amico, non ene 
Ma certo, immediatamente, Io stesso gli ho raccomandato di raccontare la 
mia confidenza a quanta più gente potrà. Di che cosa credi che parlassero e 
ridessero mentre noi uscivamo? Di questo. Vedi, io ho cominciato a mandarti 
quei denari con la sincera intenzione di darti un aiuto da buon amico, pensando 
ca tu non l'avresti dovuto mai sapere. Poi ho sentito che non mi bastava. Avevo 
isogno di te, sempre più. Come una malattia. E un giorno Caletti mi telefona 
per dirmi che pi farmi incontrare con te in casa sua. Un lampo. Ho visto 
che, senza volerlo, t'avevo chiusa in una trappola infallibile. 
in grande veliero carico di legname, rimorchiato c 
ame, Tel al ‘ontro vento da a 
veniva avanti per il canale. ce 
T'accorgerai che h sbagliato — soggiunse Norina. — Hai commesso una 
infamia e un errore allo stesso tempo. Ma per me, forse è meglio. Adesso sono 
costretta a dir tutto a Fulvio. Mi libero da un gran peso — e, dopo un breve 
silenzio: — Ma è possibile? Sino a questo punto, sei andato? 
L'altro abbozzò un gesto con le mani aperte, a si 
le ma: pe , significare: « Cre( che 
uomo da r le cose a mezzo? » edi che do ani 
- Stasera sarò a Milano Domani avvertirà l'Adelina, che metta bene in ordine 
l'appartamento e che resti ad aspettarti. A qualunque mome 
1a) jomento tu arriv - 
lano, la tua casa sarà pronta ad accoglierti. SFr 
Brussi lasciava vagare lo sguardo sul paesaggio che gli s'apriva dinanzi, dal- 
l'altro lato del canale. isione di una magra campagna, dove la vegeta- 
zione s'appiattiva contro la terra per resistere all'assalto dei venti marini. Per 
la malinconica «larga », sotto il cielo appannato da vapori bianchicci, rade isole 


di verde sorgevano, armenti di alti pini errabondi smarriti tra canali fossi ed 
acquitrini. Un paesaggio intensamente suo, che ora voleva sospingerlo indietro 
negli anni, fargli credere che era ancora possibile ricominciare la vita 

"E ‘In questo momento tu hai orrore di me, pensi che dopo quel che ho fatto 
mi odierai sempre. Un'infamia, hai ragione. Potevi dire un delitto. Ma quando 
sarai mia di nuovo saprò esser tanto buono da farti dimenticare questa prepo- 
tenza. Negli otto anni che siamo stati insieme, t'ho mai contrariata una volta, 
ricordi un giorno in cui io sia stato cattivo con te? î 

— Finiamola! — scattò Norina, incapace di sopportare più a lungo il tono di 
sicurezza col quale egli le parlava della loro futura riunione. — Se davvero sei 
persuaso di quel che dici, t'avverto che sogni, che sei fuori dalla realtà. Fra me 
Polo marito esiste ormai un legame che niente può distruggere. Presto avrò um 
bambino. 

Lo fissò arditamente negli occhi. E, con una meraviglia indicibile, vide un velo 
di rossore spandersi sul suo volto pallido. Un fatto simile, lei non avrebbe sa= 
puto immaginarlo mai. A chi le avesse detto: «ho visto Brussi arrossire», non 
F'nebbe creduto, L'improvvisa vampata sanguigna diede un rilievo inusitato alla 
gelida fisionomia di lui. Norina notò che era molto invecchiato. Egli si passò 
una mano sulla fronte. 

— Quanti mesi mancano? 

— Cinque. 

— Non si vede. 

— No. Non ancora. 

— Sarà! A guardarti proprio non si direbbe. 

Ma nell'istante medesimo in cui esprimeva il dubbio, egli sentì che Norina non 


aveva mentito. La dolce bellezza che gli era tanto piaciuta av 
acquistato una più ricca e matura soavità. E a un tratto gli parve che Norina 
non fosse stata mai, non una volta sola, veramente sua. Aveva colto di leì, 
sciocco egoista, la giovinezza più frivola ed acerba, la grazia più superficiale e 
caduca. Non aveva saputo crearla e goderla compiutamente dontia. Perché non 
l'aveva sposata? Un figlio, un figlio suo e di Norina! Allora sì, la vita sarebbe 
| rigermogliata tutta nuova. Un fiotto di sangue ardente tornò a scottargli la 
fronte. E nen era più stupore e dispetto, ma sgomento, gelosia, rabbiosa soffe- 
tenza di maschio umiliato. Gli sembrava d'aver scoperto allora che Norina, la 
sua Norina, s'era data a un altro uomo. 
T— Dunque capirai — disse lei, guardando per terra — che cosa può valere la 
tua speranza di separarmi da mio marito. 

— Perché? Mi pare, al contrario, che questo renda più difficile la tua posizione. 

— Si fa tardi — osservò Norina. — Ti prego di riportarmi in città. Mi lascierai 
scendere prima del Borgo San Momo, 

Anche Brussi s'alzò. Si gettò sul braccio il soprabito, seguì Norina. Rifecero 
il sentiero entro il folto della pineta, All'atto d'aprirle lo sportello della macchina 
egli disse, col tono di chi conclude a voce alta una serie di tacite riflessioni: 

— Il bambino potrebb'essere mio. 

Norina si volse a lui, sbalordita. Aveva già il piede sul montatoio. Dalla nuca 
un brivido le stillò giù per la schiena. Era pazzo? Ci sono dei pazzi che ragio- 
‘nano, che sanno attendere benissimo ai loro affari. Pazzo, questo spiegava 
tutto, il suo modo d'agire, il vaneggiare delle sue idee e dei suoi progetti. 

— Non sali? — fece Brussi. 
| Lei aveva davanti l'interno della carrozzeria, una prigione, una scatola. Im- 
aginò la macchina lanciata a grande velocità, un sterzata brusca, un volo in 
mezzo al canale. «Il bambino potrebb'essere mio». Pazzo, pazzo. Ma il luogo 
era deserto. Mostrarsi impaurita sarebbe stato peggio. Prese posto nella macchi- 
na. Bisognava rabbonirlo fingendo di cedere un poco alla sua volontà. 

— Vorrei scendere prima d'arrivare al Borgo. Penserò poi a tutto quel che 
m'hai detto... 

L'automobile s'avventava per il viale tra due file di cipressi. Lei misurava 
con l'occhio la distanza fra il ciglio della strada alberata e la sponda. Brussi 
rimase in silenzio per tutta la corsa lungo il rettifilo del viale. Ma poco prima 
della svolta alcuni autocarri che avevan scaricato materiale nel cortile di una 
fabbrica bloccavano il passaggio. La macchina dovette sostare. 

— Capisci? — egli ribadi. — Il bambino potrebbe anche esser mio. Se tuo 
marito crederà che dopo il vostro matrimonio la relazione fra noi due è conti- 
nuata, certamente gli verrà il sospetto che il bambino possa non esser suo. 

Un autocarro fece marcia all'indietro, la macchina poté passare oltre. Dopo 
la svolta la strada divergeva dal corso del canale. 

— Non ti so dire quel che ho provato. Geloso, geloso da picchiarti. Ho scoperto 
alla mia età cos'è l'amore, cos'è la vera gelosia. Un bambino tuo, un bambino 
| della Norina, e non è mio, è di un altro uomo! Un coltello nella carne, ecco! Ma 
‘non conta, anche questo mi servirà, Anzi, punterò prima di tutto su questo. 
| Dove ti lascio? Qua? 

‘l Norina annui. Dio, come l'odiava! Rispondergli a schiaffi, a pugni, a graffi. A 

| tosto di mandar la macchina a sfasciarsi contro un albero. Sfrenare la sua furia, 
dome aveva fatto con Laghi. Ma non era la stessa cosa. Un attimo incontrò lo 
sguardo di Brussi, i piccoli duri occhi di metallo brunito. Troppe volte, tanti 
anni, s'era lasciata intimidire dal suo prestigio d'uomo forte, vittorioso. Per un 
Vestito eccessivamente scollato, per un pigiama di un colore troppo vistoso, e 
non aveva persino posato nuda davanti a un pittore il second'anno della loro 
relazione?, sempre s'era dovuta piegare sotto la pressione paziente tenace dei 
suoi desideri. 

— Scendo qua. Fermati. 

Brussi le afferrò una mano: 

l Noretta, ti faccio una promessa. A Milano non cercherò di vederti, finché 
il bambino non sarà nato. Se vuoi ti prendo in affitto una villa in campagna, te 
ne stai sola e tranquilla sino al giorno che entri in clinica. Al bambino non 
‘mancherà nulla. Perché tu abbia la certezza di poter provvedere al suo avve- 
nire, t'assegnerò un capitale che ti permetta di viver di rendita. 

Esasperata lei si liberò la mano con uno strappo: 

— Fermati. Io scendo. 

_ Prima di tornare a Bologna — la macchina rallentava — ripasso a casa di 
Caletti. Gli dirò che tu sei incinta, che il bambino è forse mio, che metta pure 
in circolazione anche questa notizia. Non farti più illusioni, Norina. Non mi 
puoi sfuggire. 

Lei aprì lo sportello, si precipitò fuori che l’automobile ancora si muoveva. 
Allontanandosi, senti che la macchina girava, ripartiva nella direzione opposta. 
Tornava davvero in città, andava da Caletti 

Quella sera Laghi entrò al Caffè Centrale un poco più tardi dell'ora con- 
sueta. Nel‘pomeriggio era dovuto andare a Forlì per conto di Rosetti, a inten- 
dersi col direttore del Consorzio circa una fornitura dì sacchi. Di ritorno alle 
nove, quattro bocconi in trattoria, poi subito al Centrale dove gli amici l'aspetta- 

‘ano per attaccar la partita. Ma il suo ingresso nell'ultima saletta fu salutato 
da una scarica d'epiteti da levare la pelle: 

— Bugiardo! Porco! Ballista! Carogna! Falsitone! 

Ta saletta era gremita. Una tregenda di gesti frenetici accompagnava il coro 
delle ingiurie. Sotto la volta bassa, attraverso il fumo delle sigarette e dei virginia, 
trenta bocche spalancate sparavano a piena forza di dialetto romagnolo. Domi- 
nava su tutte la vociaccia spaccata di Vanè: 

— La maschera e il volto! La maschera e il volto! Gesuita! Faccia falsa! 

Îl vecchio professor Foschi, che sino a un anno prima s'era occupato soltanto 
‘di commenti danteschi e di studi di storia romano-bizantina, e del resto non 
era mai stato in confidenza con Laghi, imbestialito s'agitava in tale maniera 
che gli occhiali a stringinaso gli caddero e per miracolo li acchiappò a volo: 

Una parte doppia! Ha fatto una parte doppia! È un'offesa bella e buona! 
| Un affronto a tutti noialtri! 
|‘ Fu il ragionier Garotti, quello dei termosifoni, che, avvicinatosi a Laghi, pun- 
tandogli un indice al naso, spiegò tra minaccioso e beffardo: 

— Brussi è stato qui, in casa di Caletti, ha parlato, quattromila lire al mese, 
la bionda una volta ogni due settimane a Bologna, è incinta di quattro mesi, 
‘Sappiamo tutto, ma tu stavi zitto, bella figura, il mezzano di Brussi, il falso con 
gli amici, perché non lo dicevi?, per papparti in pace le briciole?, gli avanzi 
dei tuoi due padroni?, faccia doppia valà, vergognati, vergognati! 

— Faccia doppia! Faccia falsa! Gesuita! 

În una pausa la voce biliosa del bibliotecario Foschi saltò su come un razzo: 

_ E adesso, di chi è questo bambino? Del marito, di Brussi, o di Laghi? Ma 

la del diavolo, vogliono farmi diventar matto? 

Al cameriere che l'aveva seguito per domandargli se voleva il solito caffè, 
aghi ordinò un bicchierino d'acquavite. 

— Doppio — corresse poi. 


‘’Tracannò d'un fiato il liquore. E picchiandosi un pugno sul petto urlò: 
— Un galantuomo! Piero Laghi è un fior di galantuomo, signori miei. E se 


‘è qualcuno che vuol farsi avanti, sotto ragazzi, che io son buono di rompervi 


grugno a tutti quanti! 
Stupiva di sentirsi così ci 
cenno furtivo fece inten 
icquavite. 
— E guai a chi tocca la signora Cassini! Mi spiego o non mi spiego? Siete una 
jassa di lingue avvelenate. Nemmeno degni di pulirle le scarpe. Una donna 
nesta! Una bravissima moglie! Una signora rispettabile! 
‘ Con la coda dell'occhio Laghi scorse il cameriere fermo al suo fianco; esitò 


‘oraggioso. Per fortuna nessuno si mosse. Pezzoli con 
dere a Gigetto che provasse a servire un'altra doppia 


sudore rigavano le sue è 
— Sono qua io a difenderla. E io non la conosco mica per sentito dire! Ostia 


se mi son provato a tirare la botta! 

Dalle altre sale del caffè la gente 
mano nella tasca interna della gia 
a braccio teso lui mostrava al pubblico, 


manona contadinesca. 
— Il giorno che trebbiavano alla Finella, salto dentro la casa per la finestra 


doll cucina. Cara la mia bionda ci sei, stavolta te la faccio. Pochi discorsi. 
piglio fuori il portafoglio, servitevi signora, dico, io non bado a spese. Oh, non. 
Pieevo mica delle papette dal collo lungo qua dentro, c'erano dei bei bigliettoni 
da cinquecento! Niente. Una iena. M'ha sbattuto in faccia il portafoglio. Se non 
scappavo mi levava gli occhi col frustino di suo marito. 

Come poco prima nella saletta del caffè, così ora dentro il suo cervello voci 
discordi s'inerociavano, s'azzuffavano. « Cosa sto dicendo? Perché butto in piaz- 
Sa quasta roba? », « Un galantuomo. Questa è la prova che sono un galantuomo. 
Fica la verità. Difendo una signora onesta», « Forte. Devo gridar più forte. 
Farmi veder molto esaltato. Allora si convincono che lei è stata la mia amante. 
Domani tutti dicono, l'ha difesa perché è la sua amante ». Scaraventò per terra 
il portafoglio, in un parossismo d’emozione, metà simulato, metà sincero. 

?°Brussi può raccontar tutte le balle che vuole. Lui i quattrini ll dava senza 
aver niente in cambio. Sarà stata la sua amica prima, ma da quando s'è sposata 
non ne ha più sentito neanche l'odore. Metto la mano nel fuoco, mi faccio squar- 
tare, io, per quella donn: 

Confusamente capiva d'esser perduto. Calci nel sedere, frustate in faccia, nien- 
te socio del Circolo, niente sposare la Patrignani, ricadeva nel buio per sempre. 
13 Piero Laghi qualunque. Ma prima voleva sfogarsi, scatenare un'iradiddio. 
‘ Gridare più forte. Addirittura fuori di me. Si persuadono che sono l'amante. 
Laghi l'ha difesa come un leone, perché è la sua amante ». La sua voce divenne 
l'ululo di una besta al macello: 

— Vipere! Vigliacconi! Canag] 
in ginocchio! 

Il fluido d'ilarità che a poco a poco s'era compresso nella saletta afosa, gon- 
fiando le gote, inarcando le schiene, elettrizzando il velluto rosso dei divani. 
tenuto a freno dal magnetico lamento dell'aspiratore, a questo punto scoppiò 
in una polifonica risata. Il ragionier Garotti che si godeva la scena a cavalcioni 
d'una sedia, prima di rendersi conto di quel che accadeva si trovò sdraiato 
Sotto un tavolo con la bocca piena del sangue che gli sgorgava dal naso. Il 
secondo pugno di Laghi spezzò un paio d'incisivi al bibliotecario Foschi. Inaspet- 
tatamente una parte del pubblico prese partito per Laghi, specie gli avventori 
affluiti dalle altre sale. « Ha ragione! » — gridavano. — « E una porcheria! Vo- 
lete finirla di sputare su quella disgraziata? ». Uno due tavolini si rovesciarono; 
il fracasso delle tazze dei bicchieri delle bottiglie frantumate fu il segnale del- 
l'assalto. In pochi secondi la mischia divenne generale. « È una donnaccia da 
strada! », « Lasciatela vivere, povera diavola! », « Miccheri! Imbecilli! », « Diffa- 
matori! Farabutti! ». Il grasso notaio Bottarini, proiettato carponi in un angolo 
da una spinta, con la testa ficcata tra le gambe di una sedia, non ce la faceva 
A tirarsi su: il professor Foschi, senza occhiali, scambiandolo per Laghi, gli sferrò 
in centro tre o quattro buone pedate. 

— I carabinieri! Ci sono i carabinieri! Finite tutti dentro! 

Lo stratagemma del proprietario del caffè raggiunse lo scopo. Approfittando 
di un’esitazione dei litiganti, aiutato da tre camerieri egli poté trascinar fuori 
Laghi. 

— Andate a casa, accidenti agli ubbriachi, fatemi il piacere, a casa, a casa... 

Piero si dibatteva, seguitava a gridare macchinalmente: 

— Ho difeso la mia padrona! Ho difeso la mia padrona! 

Un cameriere l’accompagnò sin dove il portico sboccava nella piazzetta. 
L'oscurità umida, tiepida, protettiva di un vicolo l'accolse. Camminava senza 
saper dove andasse. Aveva la manica destra della giacca mezzo staccata dalla 
spalla. Lo coglieva una gran paura d'aver avuto troppo coraggio. Purché Brussi 
non gli facesse perder l'impiego alla saccheria! E se Cassini domani lo pigliava 
a schiaffi? La voglia di piangere gli faceva groppo alla gola. Mormorava: «La 
mia padrona... La mia padrona..». Di sicuro Cassini l'avrebbe picchiato. E lei era 
una belva come sua madre, capacissima di sparargli, credendo che fosse stato 
lui a far nascere tutto lo scandalo. Bisognava chiudersi in casa, darsi amma- 
lato. Poi persuadere Rosetti a passarlo nel personale viaggiante. Farsi affidare 
una zona molto lontana dalla Romagna, da Napoli in giù, Puglia, Calabria, 
Sicilia... 

La straduccia era ‘vuota, l'orologio della piazza batteva le ore. Si fermò, ap- 
poggiò una spalla al muro. Due baci, le aveva dato due baci. Le sue labbra 
sulla bocca di lei. Il pianto si liberava a fatica, trattenuto coi denti: « La mia 
padrona... La mia padrona.. La mia padrona... ». 


faceva ressa all'entrata. Laghi si cacciò una 
cca. Si vide il grosso portafoglio nero, che 
batter l'aria scosso dal tremito della 


liette! Tutti uniti contro una donna da adorare 


— E tu non sapevi niente? 

— Ho appena finito di spiegartelo. Niente. Sino al giorno che la Brussi è 
venuta qui. - 

— Ma ce n'è voluto del tempo perché ti decidessi! Quasi cinque mesi, dal 
principio di maggio, E ti sembra naturale d'aver tardato tanto? 

— To potrei fare a te la stessa domanda. Perché non m'hai detto che avevi 
veduto la Brussi quella sera a teatro? E che eri andato a trovarla il giorno 
dopo all'albergo? 

— Ho preferito di liquidare l'incidente da solo. Per risparmiarti una preoc- 
cupazione. 

— Appunto. Ti credo. E così ho fatto io. Ero sicura che Brussi si sarebbe 
persuaso dell'inutilità del suoi intrighi. Tutto sarebbé finito da sé. 

Norina aveva atteso, prima di parlare, che Cesira lasciasse la casa. Dopo pran- 
zo eran passati nel salotto. Fulvio schiacciò il mozzicone nel portacenere. Aveva 
ascoltato con freddo inerte stupore il racconto di Norina. 

— E adesso? — interrogò, in piedi di fronte a lei seduta sul divano. 
acpibtdesso che tu sal tutto, nol semo al riparo da qualunque mallnità della 

lente. Cosa vuoi che ci facciano? i 
sente. Cosa vuoi che ci Sono stata stupida a non confidarmi prima 

Fulvio continuò a fissarla in silenzio. i 
FERRI IR INO SIENA Avevi IRE OT pen i 

— Dio che giornata! — sospirò Norina. — Stanca da morire! n 

Z Hal una sian fotti rai Ro 
mordente. — Vuoi mettere una pietra su tutta la faccenda e quel che è stato è 
stato. Ma io no, sai, non sono disposto a seguirti per questa strada! Io l'ho 
ferma qui in gola, non riesco a mandarla giù! Non mi convincono affatto le tue 
giustificazioni. Troppo semplice, troppo comodo. Fra quello che t'ho taciuto io 
e quello che tu m'hai tenuto nascosto, c'è una bella differenza. Che cosa conta 
il mio colloquio con la Brussi? Un episodio, finito lì. Tu, no. Tu Soa 
prendere, conoscendone la provenienza, quattromila lire al mese dal tuo ex 
amante. Aspetta, lasciami dire. Tu permettevi che io restassi în questa posi: 
zione imbecille © vergognosa, marito che mangia sui qualfrini di un FE 

{a moglie. E perché? Per i un dispi 
eee a 
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Secondo: L'uomo che incontrò se stesso di Luigi Anto- 
nelli; Triangoli di Falconi e Biancoli; L'uomo, la bestia 
e la virtù di Pirandello; La nemica di Nicodemi: L'ar- 
zigogolo di Sem Benelli; Il terzo amante di Gino Rocca; 
I figli del marchese Lucera di Gherardi) saranno: Ales- 
sandro Brissoni, Giovacchino Forzano, Ettore Giannini, 
Corrado Pavolini e Luciano Ramo. Tra le altre attrici 
e gli altri attori che prenderanno parte ai vari rpetta- 
colî: Laura Adani, Vanda Capodaglio, Dina Galli, Evi 
Maltagliati, Anna Magnani, Rina Morelli, Andreina Pa- 
gnani, Daniela Palmer, Isa Pola, Nino Besozzi, Rossano 
Brazzi, Luigi Cimara, Carlo Ninchi, Giuseppe Porelli, 
Filippo Scelzo, Sergio Tofano, Enrico Viarisio. Ultimo 
Spettacolo della stagione sarà — sì dice — Francesca da 
Rimini di D'Annunzio, regia di Corrado Pavolini, pro- 
tagonista Andreina Pagnani. 


* Il Teatro di Stato per la prosa di Lubiana, che nei 
mesi di aprile, maggio e metà giugno ha dato 70 rap- 
presentazioni, e che durante l'estate svolgerà, secondo 
le direttive dell'Alto Commissario, una importante se- 
rie di spettacoli a prezzi popolari, annuncia che l'inau- 
gurazione della muova stagione di prosa per l’anno 
XIX-XX avverrà con la rappresentazione della Caterina 
de’ Medici di Rino Alessi, tradotta in sloveno. Con un 
grande concerto, che si svolgerà nella Sala Union e che 
È organizzato dalla « Giasbena Matica », sarà celebrato 
il compositore sloveno del '500 Giacomo Gallus Carnio- 
lus, i cui madrigali sono ancor oggi molto apprezzati. 


* La Compagnia' della Rivista del Teatro della Scala 
di Berlino verrà per la prima volta in Italia il prossimo 
dicembre per un giro di rappresentazioni straordinarie 
a Milano, Roma, Firenze, Bologna, Genova, Torino, Ve- 
nezia e Trieste. Dell'elenco artistico faranno parte, 0l- 
tre a scelti attori ed attrici del genere che reciteranno 
in lingua italiana, molte «attrazioni » e un numeroso 
corpo di ballo. 


* Dopo il grande successo ottenuto allo Schillerthea- 
ter di Berlino dell’Annibale di Grabbe, il Teatro ger- 
manico della capitale del Reich ha voluto inscenare 
‘un dramma dovuto alla penna del noto scrittore Hans 
Johst, in cui appare Grabbe stesso, Il lavoro s'intitola 
Il Solitario e riproduce, in nove quadri pieni di poesia, 
la sorte di questo tormentato e geniale poeta romanti- 
co, oggi particolarmente celebrato in Germania, quale 
tipico rappresentante dell'anima tedesca. 


* Nonostante l'assenza di attori e complessi artistici 
provenienti da Parigi, Bruxelles ha avuto quest'anno 
‘una stagione teatrale molto interessante, durante la qua- 
le i maggiori successi hanno ‘arriso a Shakespeare, Pi- 
randello, Achard e Crommelynk. Quest'ultimo autore, 
di origine fiamminga, è tornato in Patria dopo molti 
anni di soggiorno parigino, e si è esibito anche come 
attore nei propri lavori. Complessi artistici tedeschi, 
provenienti da Colonia e Diisseldorf, hanno rappresen- 
tato La brocca infranta di Kleist e Don Carlos di Schil- 
ler; mentre in una versione francese sono stati dati 
‘Amore e raggiro di Schiller e Clavigo di Goethe, che 
ha ottenuto un forte successo di pubblico. 


loni di lavori classici spa- 
‘Mentre al Teatro di Diren 
successo una commedia di 
fiore, a Koenigsberg ha avuto otti: 

‘comico di Lope de Vega, Gli 


* proseguono le esumazi: 
gnuoli sulle scene del Reich. 
sì è rappresentata con vivo 


Calderon, Sciarpa e 
me accoglienze un lavoro 
Hidalgos di campagna. 


ristica tedesca « Forza at- 


7 lavo: 
È organizzazione dePoii nodo particolare la fonda 


traverso la gioia », cura in mo! i 
zione di teatri per faneluili. Dopo inaugurazione 1a 

a , 
Berlino di una grande sala adibita a SUR0i Manno tra 


se n'è aperta una anche 

fifete questo esempio le città di Vienna e Amburgo: 
cosicché si avranno nel Reich quattro teatri della fate» 
‘grazie nl fervido interessamento delle autorità de 

tito Nazionalsocialista. 


* L'editore Sansoni ha pubblicato l 


zione in versi del Faust di 
frincenzo Errante. Nell'avvertimento al 
duttore ‘la materialmente 


dichiara di averl 
di tre soli ardenti 


issimi mesi », 


‘ma dopo averla matu- 


+ I 


rata «attraverso un ventennio al 

religiosa consuetudine con_ il testo tedesco, e con la 
sterminata letteratura dell'argomento. Aggiunge che 
sente il dovere di «un pensiero di gratitudine verso 
tutti gli studiosi e verso tutti i traduttori » che, anche 
in altre lingue, lo hanno preceduto: « da tutti ‘ho im- 
parato qualche cosa, e debbo qualche cosa a ciascuno: 
in particolar modo, ai traduttori » Ecco una dichiara= 
zione che ha un grato sapore di onestà e di novità in 
questi nostri giorni, nel quali ogni interprete sembra 
accingersi all'opera sua con l'implicito se non dichia- 
rato presupposto che Jul solo ha finalmente trovato la 

interpretazione giusi 
tutti avevano sbagliato. © © Che prima di lul 


CINEMA 


* Negli stabilimenti di Tirrenia, Giacomo G. 

ha dato il « via » alla nuova produzione Viralba-Incine, 
intitolata provvisoriamente Ho perduto mia mogite. Co- 
me il titolo lascia immaginare, si tratta di una vicenda 
di genere schiettamente comico, gustosamente amblen- 
tata nel 1910, originalissima nell'impostazione e movi- 
mentata nello sviluppo. Lo spunto è stato ricavato da 
una famosa trama farsesca che conobbe uno fra | più 
clamorosi successi delle scene internazionali: comple- 
tamente rielaborato da Mino Caudana attraverso una 
brillantissima sceneggiatura, l'intreccio si snoda in una 
vertiginosa successione di episodi e di situazioni man- 
tenuti ad un costante livello di comicità; una comicità 
irresistibile e travolgente che accompagna il film dalla 
prima all'ultima inquadratura. Le principali parti fono 
state affidate ad una schiera di elementi fra ! più noti 
Enrico Viarisio, Maria Mercader, Maurizio d'Ancora, 
Riento, Lia Corelli, Ernesto Almirante, Tina Latt:nzi, 
Miguel del Castillo, Maria Dominiani, Mario  Siletti, 
Edoardo Toniolo, Checco Rissone, Adriana Sivieri, A 
ideare architetture e costumi è stato chiamato Veniero 
Colasanti con la diretta collaborazione dell'aiuto archi- 


tetto Callisto Casadio. Operatore è Peppino La Torre. 
Assistente alla regia Mario Monticelli. Il comm. Euge- 
nio Fontana presiede all’organizzazione generale del 
film. 


* Fra | film italiani che la Cine Tirrenia ha prepa. 
rato per la stagione 1941-42, è da segnalare « Ragazza 
che dorme » prima opera di un giovane Regista, Andrea 
Forzano che si afferma felicemente fra le nuove, fre- 
sche, preparate energie del nostro cinematografo. I 
personaggi principali sono stati affidati ad Andrea Chec- 
chi, Oretta Fiume, Aldo Silvani, Vinicio Sofia, Anna 
Pedri. Produttrice è la Pisorno. 


* Fra la produzione estera, troviamo un travolgente 
film musicale di marca Derby-Pathè — Fuochi di gioia 
— diretto da Jean Houssin ed interpretato da Raymond 
Cordy, Mona Goya, René Lefevre e dalla celebre orche- 
stra di Ray Ven Baci a Nicoletta è un'altra com- 
media, che porta la firma di Viktor Janson; un intrec- 
clo divertente ed originale con Magda Schneider e Al- 
bert Matterstock in due magnifiche interpretazioni. Pro- 
duttrice è la Terra Film. Una seconda produzione Ter- 
ra s'intitola In nome del popolo, realizzata da Erich 
Engel, il regista di «Un caso disperato»: una com- 
media drammatica, giocata da Rodulf Fernau e Rei- 
nboldt Bernt. Una vicenda singolarmente interessante 
per lo spunto, gli sviluppi, l'imprevedibile conclusione 
è quella diretta da una fra le più spiccate personalità 
del cinema contemporaneo: V. Tourjansky. È intitolata 
Una donna come te, è uscita dai teatri di posa della 
Bavaria e si evvale della partecipazione artistica di due 
autentiche vedette quali Brigitte Horney e Charlotte 
Susa. Scandalo biondo e L'allegro Duca, entrambi di 
esclusività Pisorno, chiudono degnamente l'elenco del 
gruppo Tirrenia. Si tratta di una coppia di produzioni 
Ace-Ufa, vivide e spumeggianti commedie sostenute 
brillantemente da attori che si chiamano Henri Garat, 
Lucien Baroux, Alerme, André Lefaur, Meg Lemonnier. 


(Continua a pag. XV) 
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URICEMIA 


(il 


L'INCUBO 


_.(ell'età matura 


Sui quarant'anni incominciano i guai: qualche trafittura, qualche dolore reù- 
matico, un principio d'ingrossamento alle articolazioni; ecco i primi sintomi 
dell'Uricemia, dolorosa manifestazione della sovrabbondanza di acido urico 
nel sangue. Prevenitela dunque, combattetela, usando sempre costantemente 


IDROLITINA 


SEPERLITIOsA 


DIURETICA - CHE SCIOGLIE L'ACIDO URICO 


ne facilita l'eliminazione e serve a preparare una 
ottima acqua da tavola di sapore gradevolissimo. 


A TAVOLA SI FORMA L'ACIDO URICO 
A TAVOLA BISOGNA COMBATTERLO 
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L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA dame LEVI RL 


Direttore 
ENRICO CAVACCHIOLI 


L'annuncio dell'entrata in gue 
popolo tedesco con la lettura 
ganda, dott. Goebbels, ha tenu! 
| falsi atteggiamenti del Governo 


vu. R. S. S. è stato dato al 
‘che il ministro della Propa- 
ruale vengono smascherati 


‘formidabile atto d'accusa 


$ 
DI 
5 
* 


contro 1 plilfocrati ebrei assoclatisi ai sovietici al fin 

di 5 a e di 

te Nazionige Il proclama di Hitler. Il popolo tedesco che sa quale peri o, 
strazioni, 


- ani 


| 
| 


UN CONFLITTO INEVITABILE 


LA GUERRA 
ALLA RUSSIA 
BOLSCEVICA 


L conflitto fra le Potenze dell'Asse e la Russia sovietica era una fatalità, era 
nella logica delle cose. Non deve quindi stupire nessuno, Nello sforzo immane 

di costruire la nuova Europa, l'Asse si trovò fin dall'inizio di jronte al pro- 
blema della Russia sovietica. Era possibile neutralizzare il bolcesvismo, che si 
diceva avviato verso un revisionismo non incompatibile con l'ordine occidentale? 

Il Governo moscovita volle farlo credere e si mostrò disposto, in un primo tempo, 

se non a collaborare, a non creare ostacoli all'opera di ricostruzione intrapresa dal 

Nazionalsocialismo e dal Fascismo indissolubilmente alleati. Ma si trattava di 

semplici apparenze. In realtà il comunismo moscovita restava immutabilmente fe- 

dele a se stesso, alle sue origini, alle sue tendenze primordiali. 

Nonostante il patto di amicizia stipulato nel 1939 con la Germania, il comunismo 
moscovita vide nella guerra un'occasione propizia per avvantaggiarsi territorial- 
mente, salvo ad approfittare, in un secondo tempo, di un'eventuale collasso eco- 
nomico e morale dell'Europa, per diffondere dovunque il disordine e l'anarchia. 
Dopo aver lungamente esitato fra l'Asse e la coalizione plutocratica, Mosca si 
orientò verso l'Asse il giorno in cui non ebbe più dubbi sulla sua irresistibile po- 
tenza militare. Ostentando una giusta comprensione per le aspirazioni delle na- 
zioni proletarie in lotta con le plutocrazie promise una leaie adesione ad una 
politica di cordialità, che avrebbe dovuto trovare la sua sanzione in una bene- 
vola neutralità assecondata da una serie di scambi commerciali, che si annun- 
ziavano come utilissimi ad ambo le parti. Senonché l'amicizia verso l'Asse era una 
apparenza, che doveva unicamente ussicurare al Governo moscovita la tolleranza 
della Germania e dell’Italia nelle sue depredazioni di territori che non erano 
suoi e che non gli spettavano a nessun titolo storico, giuridico o culturale. Si eb- 
bero, così, le manomissioni della Finlandia, degli Stati Baltici, della Romania, che 
si aggiungevano alle acquisizioni territoriali ottenute nell’antica Polonia in se- 
guito alle vittorie germaniche. Per quali ragioni — la domanda sorgeva spontanea 
nella mente di qualsiasi osservatore imparziale — la Russia dimostrava tanta vora- 
cità? Per ingrandirsi? Una simile ipotesi è semplicemente assurda. Per un omag- 
gio al principio di nazionalità? Nemmeno, perché si trattava, in massima parte, 
di popolazioni di diversa nazionalità che non desideravano, ma anzi paventavano 
di passare sotto il regime bolscevico, di cui avevano orrore. E allora? Se si guarda 
la carta geografica, non è difficile intendere che il preteso « spazio vitale » sovie- 
tico nascondeva delle vere e proprie finalità di ordine militare e che tali finalità 
di ordine militare erano esclusivamente rivolte contro la Germania. Mediante le 
acquisizioni territoriali in Finlandia, in Lituama, in Lettonia, în Estoma, in Polo- 
nia, nella stessa Romania, la Russia mirava a procurarsi delle posizioni e delle 
basi contro la Germania, in vista di un futuro conjuitto. E tutto questo mentre jra 
Berlino e Mosca si parlava di « cotlaborazione » sia pure limitata al piano econo- 
‘mico. La verità è che l'amicizia sovietica aveva finito per assumere tutti i carat- 
teri ‘e tutti gli aspetti di un permanente ricatto alle Potenze dell'Asse, che si do- 
‘mandavano a che cosa, effettivamente, mirasse la politica del Cremiino. Il dubbio 
fu alla fine risoito e se ne incaricò lo stesso Molotov nei colloqui col Fihrer 
quando fu prospettata l'adesione della Russia al Patto tripartito. 

L'adesione della Russia al Patto tripartito presupponeva la rinunzia ai disegni 
imperialistici propri dell'antico zarismo e che avevano avuto tanta parte nella 
preparazione e nello scatenamento della guerra mondiale. Viceversa, come risulta 
dalla schiacciante documentazione del r'uhrer, lu Hussia sovietica non aveva 
rinunziato a nessuna delle « aspirazioni » dell’imperialismo degli zar. Con una 
‘audacia eguagliata soltanto! dall'insensibilità moraie, Mototov per aderire al Patto 
tripartito domandava mano libera sulla Romania, la conquista definitiva della 
liniandia, un protettorato di fatto sulla Bulgaria, il libero passaggio per i Dar- 
danelli, aggravato dal possesso di basi sul Bosjoro, che rivelava evidentissimi 
propositi di dominio mediterraneo. 

Non occorre illustrare la gravità delle pretese sovietiche, che, attuate, avreb- 
bero scompaginato qualsiasi disegno rivolto alla creazione di un nuovo ordine 
europeo. La demolizione degli iniqui trattati di pace si sarebbe risolta ad esclu- 
sivo vantaggio della Russia, perpetuando su un piano diverso e nell'interesse del 
comunismo, le antiche ingiustizie. Obbligato a scoprìrsi dalla sagace diplomazia 
del Reich, il Governo di Mosca mostrò apertamente la sua duplice faccia impe- 
rialistica e bolscevica. 

Nessun ordine nuovo — se non l'ordine sovietico cioè il bolscevismo — era sol- 
tanto concepibile qualora fossero state accolte le pretese moscovite. Il rifiuto 
esplicito, categorico, dell'Asse ai disegni imperialistici del comunismo, portò la 
Russia ad orientarsi di nuovo verso l'Inghilterra, facendosi sua complice negli 
estremi tentativi compiuti da Londra per esercitare una qualsiasi injiuenza nel 
settore balcanico. Tale complicità culminò nelle istigazioni alla Jugoslavia, che, 
sotto le suggestioni della Russia, abbandonò la prudente, patriottica politica di 
amicizia con l'Asse per seguire quella folle oligarchia militare, che doveva por- 
tare il paese alla perdizione, Nelle criminose sobillazioni jugoslave era fin troppo 
evidente, da parte della Russia, un particolare disegno antitaliuno. Non imme- 
more di una lunga tradizione diplomatica, il Cremlino faceva sue le avversioni 
all’Italia degli antichi ministri degli zar. Seconao il disegno moscovita, la Jugo- 
slavia avrebbe dovuto rappresentare l’avamposto sovietico nell'Adriatico in fun- 
zione soprattutto antitaliana. Così l'Italia avrebbe trovato di fronte a sé, con- 
tro di sé, la Russia proprio nelle regioni che costituiscono il suo inviolabile spazio 
vitale. Ce n'è abbastanza per rendersi conto della prontezza con la quale l’Italia 
ha aderito alla guerra contro la Russia. La solidarietà immutabile con la Ger- 
‘mania trova una nuova consacrazione in quelle che sono le indeclinabili impro- 
rogabili ragioni della sicurezza italiana. Liquidato l'insidiosissimo equivoco so- 
vietico, l'Asse può procedere con tutta tranquillità alla creazione del nuovo or- 
dine, nell'interesse dell'Europa e degli stessi popoli della Russia, oppressi da più 
di vent'anni da una tirannide senza precedenti. 

Come è stato detto dal Fiihrer e confermato dalla stampa del Reich :e come, 
del resto, era intuitivo, la guerra mossa dall’Asse alla Russia sovietica non è 
affatto rivolta contro il popolo russo, ma contro quella oligarchia, che da anni 
spadroneggia al Cremlino, incapace di promuovere un qualsiasi progresso mate- 
riale e morale, che valga a risollevare le popolazioni da una lunga miseria e da 
un secolare abbandono. È soprattutto rivolta contro l’esercito rosso, che della 
tirannide bolscevica è il presidio e l’unica forza in opposizione con le aspira- 
zioni, le tendenze, il costume delle numerose popolazioni che costituiscono Vete- 
rogeneo organismo sovietico e presso le quali non furono mai spente le vivaci 
tendenze separatiste. n p 

Nel quadro di questa generale revisione di posizioni e di relazioni diplomati- 


che, va considerato il trattato di amicizia fra la Germania e la Turchia stipulato 
ad Ankara il 18 giugno. Mediante tale accordo, che ha la durata di dieci anni, 
la Germania e la Turchia « si impegnano a rispettare reciprocamente l'integrità e 
l'intangibilità del territorio del loro Stato e a non prendere alcuna misura, che 
si rivolga direttamente o indirettamente contro l'altra parte contraente » e s'im- 
pegnano, inoltre, «a prendere contatto per l'avvenire in tutti i problemi riguar- 
danti i loro ‘interessi comuni per raggiungere una intesa sul trattamento di tali 
problemi ». 

Il miglior commento al trattato è quello che si lesse nella stampa inglese al- 
l'indomani stesso della sua stipulazione. « Non si può nascondere che il patto rap- 
presenta uno scacco diplomatico dell'Inghilterra » dichiarava la « Reuter » autore- 
volmente assecondata dal Daily Express, dal Daily Mail e dal Times. In realtà 
la stampa inglese ha perfettamente ragione di giudicare l'avvenuto accordo come 
uno scacco, perché l'Inghilterra non ha trascurato nulla, da due anni a questa 
parte, per attrarre la Turchia nella sua orbita. Il lavorio della diplomazia bri- 
tannica parve ottenere un successo col trattato anglo-franco-turco dell'ottobre 
1939, che era fondato, comg,fu tante volte osservato, su un equivoco palese, dato 
che non si riusciva a comprendere quale interesse potesse consigliare la Turchia 
a legarsi coi Paesi che l'avevano defraudata di vasti e importanti territori all’in- 
domani della guerra mondiale. Se la Turchia poté risorgere in virtù della poli- 
tica energica e geniale di Kemal Pascià, lo-poté in quanto e solo in quanto riuscì 
a spezzare l'accerchiamento col quale l'Inghilterra la stringeva da presso e di 
cui la Grecia doveva costituire un elemento di importanza capitale. /La Turchia 
finì per subire le pressioni di Londra e di Parigi perché era da ogni parte cir- 
condata da posizioni anglo-francesi, perché era di continuo ingannata da Londra 
e da Parigi sulle reali intenzioni dell'Italia nei suoi confronti e perché, infine, 
l'Inghilterra faceva credere al suo incontrastato dominio del Mediterraneo 
orientale. 

Si trattava, come è evidente, di una serie di posizioni precarie e di inganni, 
che i fatti dovevano inevitabilmente mettere in chiaro. Le vicende della guerra 
hanno grandemente scosso le posizioni britanniche del Medio Oriente e, contem- 
poraneamente, hanno dimostrato che la padronanza inglese del Mediterraneo era 
un mito. Non è senza una fondata ragione che la « Reuter », nel suo commento 
spiega l'orientamento della Turchia col fatto che l'Inghilterra « dopo la perdita 
della Grecia, di Creta e delle isole egee» non sarebbe più stata ‘in grado di 
aiutarla. Certo c'è del vero in questa osservazione dell'ufficiosa Agenzia inglese: 
ma la ragione vera € più profonda della decisione del Governo di Ankara va ri 
cercata nel fatto che in virtù delle vittorie dell'Asse la Turchia ha potuto ri- 
prendere la sua piena libertà di azione e regolarsi secondo ‘quelli che sono i suoi 
interessi autentici e i suoi sentimenti reali. Riprova decisiva — se non fosse su- 
perfluo il rilevarlo — del carattere eminentemente liberatore della guerra con- 
dotta dall’Asse che svincola i Paesi dell'Europa e del prossimo Oriente da an- 
tiche mal tollerate servitù. 

La Turchia non aveva alcuna ragione di temere pressioni o sorprese da parte 
dell'Asse. L'amicizia con la Germania era tradizionale, mentre l'Italia, nono- 
stante le falsificazioni e gli intrighi anglo-francesi, non era mai venuta meno, 
nei confronti della Turchia, alla più assoluta lealtà. 

«L'Italia — dichiarò il Duce nel discorso del 10 giugno — intende seguire, nei 
confronti della Turchia, quella politica di comprensione e di collaborazione, che 
fu inaugurata nel 1928 e che per noi è ancora e sempre attuale ». 

Di fronte a questi scacchi, di cui è impossibile negare o soltanto misconoscere 
la gravità, Churchill si abbandona alle consuete affermazioni regolarmente smen- 
tite dai fatti. Quasi dimentico delle clamorose sconfitte toccate all'Inghilterra 
tutte le volte che è corsa in aiuto di qualcuno e fidando sul facile oblio o sull'in- 
dulgenza del pubblico, Churchill ha proclamato che l'Inghilterra darà alla Russia 
il massimo aiuto. Quale? Si va all'accordo, all'intesa aperta fra la plutocrazia 
e il bolscevismo. Eppure Churchill è colui che il 18 febbraio del 1933, in un co- 
mizio alla « Queen's Hall » promosso dalla Lega antisocialista, che commemorava 
il 25° anniversario della sua fondazione, pronunziava queste significative parole: 
«Il genio romano impersonato in Mussolini, il più grande legislatore vivente, ha 
mostrato alle nazioni come si può resistere all’incalzare del socialismo e ha indi- 
cato la strada che una nazione può seguire quandoysia coraggiosamente condotta. 
Col Regime fascista, Mussolini ha stabilito un cento. di orientamento, dal quale 
non devono esitare a farsi guidare i paesi impegnati nella lotta a corpo a corpo 
col socialismo ». 

Se la Russia non può illudersi sugli aiuti dell'Inghilterra, l'Inghilterra, a sua 
volta, ama illudersi sugli aiuti dell'America. Tale speranza, o illusione che sia, 
è, attualmente, l'unica ragione della resistenza britannica. Ma, fino ad oggi, la 
solidarietà americana si è mostrata efficiente più sul terreno della propaganda 
che su quello degli armamenti. L'ultima manifestazione di tale solidarietà è il 
provvedimento di Washington, voluto personalmente da Roosevelt, che prescrive 
il congelamento di tutte le attività finanziarie dei cittadini italiani e tedeschi re- 
sidenti negli Stati Uniti e il 
attività economiche. Così gli italiani e i tedeschi vengono di colpo paralizzati in 
ogni loro attività economica: non potranno né ottenere mé effettuare pagamenti 
presso le banche; non potranno operare transazioni in valuta straniera e nemmeno 
esportare qualsiasi moneta o titolo di credito. Potranno almeno disporre dei loro 
conti correnti presso le banche? A sentire una parte della stampa americana 
si dovrebbe ritenere di no. Particolarmente colpiti saranno quei nostri lavoratori, 
che erano abituati a spedire in Italia i loro risparmi alle famiglie, ai parenti. È 
ben vero che da parecchi anni tali invii non avevano più l'entità propria di altri 
tempi, ma questo non attenua il carattere odioso della rappresaglia, che si riper- 
cuote sensibilmente su quei lavoratori cui tanto deve la prosperità americana. 

Come si spiega questa nuova provocazione del Presidente americano? Come di 
consueto, il motivo ufficiale è di carattere difensivo. Si dice che mediante quei 
provvedimenti si vuol togliere all'Italia e alla Germania la possibilità di giovarsi 
dei mezzi finanziari di loro proprietà esistenti in America per alimentare l'op- 
posizione, per creare imbarazzi al Governo. La giustificazione è semplicemente 
assurda, perché nessuna prova è mai stata offerta, da parte di Washington, di 
ingerenze italiane 0 tedesche nella politica interna degli Stati Uniti. i 

La verità è che mediante questo nuovo arbitrio Roosevelt vuol dare una nuova 
prova di solidarietà all'Inghilterra (che gradirebbe, invece, degli aiuti più so- 
stanziali) e, în pari tempo, provocare le Potenze dell'Asse per indurle a prendere 
qualche iniziativa di aperta e dichiarata ostilità, che consenta a Roosevelt di 
scendere più apertamente in campo dicendosi vittima di una « aggressione », quasi 
che una simile commedia potesse paralizzare il Giappone € procurargli il cone 
senso di quelle larghissime correnti dell'opinione pubblica americana che hanno 
condannato fin dall'inizio la politica presidenziale come settaria, insensata e pe: 

Il Governo fascista ha prontamente replicato alle rappresaglie di Washington 
con misure di ritorsione adeguate e perfettamente legali anche dal punto di sisi 
del diritto internazionale e che non mancheranno di avere ripercussioni & cano 
seguenze più forti di quelle prevedute dalla Casa Bianca. An È 
strettamente contabile non pare che il conto torni in i Stati Uniti 
dato che gli investimenti italiani negli Stati Uniti sono eatcoran eso cuni 
dollari mentre quelli americani in Italia ammonterebbero a 145. ace 

Subito dopo tali misure vessatorie, il Governo di Washi 7 
solati e gli uffici tedeschi negli Stati Uniti, provocando Ilcnacio Sa 
della Germania e dell'Italia, pienamente solidali. E opinione largamente dica 
che il colpo di testa di Roosevelt si risolva in un danno irreparabile pus lazio 
ligence Service, che aveva nel personale americano dei confidenti e del comusiti 
pieni di zelo anche se di una intelligenza non sempre all'altezza delle ran 
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che nel rapporto 


ensimento di tutti i loro beni, come di tutte le loro { 


‘LE POTENZE DEL- 


L'ASSE CONTRO 
IL COMUNISMO 


gno ha recato all'Europa, ed an- 
zi al mondo intero, una grossa 
sorpresa: la dichiarazione di 
guerra della Germania e dell'Italia al- 
la Russia sovietica. 

I motivi politici e diplomatici che 
hanno condotto a questo storico even- 
to sono stati, in questi giorni, già am- 
piamente illustrati: in fondo era una 
guerra, questa, che si sarebbe detta 
fatale. Se ragioni di opportunità politic: 
e militare l'avevano ritardata fin ora, 
era tuttavia sentita da tutti l’imminen- 
za, nonché la necessità, di una chiari- 
ficazione, e di grande rilievo, nei rap- 
porti tra l'Asse e la Repubblica dei 
Sovieti. 

Il contegno subdolo ed invadente dei 
dirigenti di Mosca ha fatto precipita- 
re la, situazione verso la sua’ logica 
conclusione: dove i mezzi della con- 
ciliazione e della fiducia si erano ri 


LE settimana del solstizio di giu- 


velati inefficaci, sarebbero interve- 
nute le armi. 
Armi, diciamolo subito, di tanta 


mole ed importanza, da fare di questo 
urto nell'Europa orientale uno dei più 
grandiosi che ricordi la storia. 

Il potenziale bellico sovietico rap- 
presenta tuttora una grande incognita, 
soprattutto quando si consideri che 
tale potenziale è la risultante non dei 
soli elementi organici, più o meno 
noti e più o meno sinceramente rive- 
lati, ma di altri e più complessi coef- 
ficienti, specialmente morali. 

Organicamente, si sa che l’esercito 
di pace della Russia sovietica com- 
prende 24 Corpi d’Armata, compren- 
denti ciascuno un numero vario di 
divisioni (da 2 a 4) ed un reggimento 
di artiglieria di Corpo d’Armata, ali- 
quote del Genio e servizi. Le divisio- 
ni (complessivamente 95) comprendono 
3 reggimenti di fanteria ciascuna, più 
uno di artiglieria su tre gruppi, un 
battaglione di carri armati ed uno di 
esploratori. I reggimenti di fanteria 
sono su tre battaglioni, più una bat- 
teria di sei pezzi da 76 mm.; i batt 
glioni su tre compagnie di fucilieri, 
una di mitraglieri e 3 pezzi anticarro 
da 45 mm. La fanteria è armata del 
fucile. Mossine, del fucile mitragliere 
Diegtarief e di mitragliatrici Maxim; 
tutte armi del calibro 7,62. 

Le divisioni di cavalleria (31, di cui 
19 regolari) sono riunite in 9 corpi di 
cavalleria; ciascuna divisione è su 2 
brigate di 2 reggimenti; ciascuno di 
questi ultimi su 4 squadroni di caval- 
leria ed uno di mitraglieri, più un 
reggimento di artiglieria a ravallo. 

Vi sono, inoltre, 5 corpi meccaniz- 
zati, ciascuno su 2 brigate di carri ed 
una brigata di fanteria autotrasportata. 

Quanto alle forze che la Russia può 
mobilitare, come sempre quando si 
tratta di quel paese enorme e miste- 
rioso, non è agevole fare cifre esatte. 
A quanto sembra, l'esercito mobilitato 
dovrebbe venire a comprendere cir- 
ca 175 divisioni di fanteria; dalle qua- 
li, però, si dovrebbero detrarre 20 0 25 
divisioni costituenti l'esercito dell'E- 
stremo Oriente, il quale, data l'enor: 
‘me difficoltà di trasporti sempre esi: 
stente tra la Russia europea € lAsia- 
tica, è considerato unità fautonoma. 
In Europa, quindi, dovrebbero agire da 
150 a 160 divisioni. 

Sulla mobilitazione integrale dell'e- 
sercito russo, però, influiscono non 
pochi elementi limitatori e ritardatori. 
Le possibilità ferroviarie, anzitut 0. 
La frontiera occidentale russa è ser- 
vita da una ventina di linee ferro= 
viarie, con un possibile traffico di 150 
coppie di treni al giorno; presuppo” 
nendo, però, che il servizio ferovia: 
rio sia perfettamente efficiente, il © 
secondo la stampa russa stessa, è ben 
lungi dall'essere. 


con la consueta precisione di manovra la potente macchina militare tedesca si è mes: 
Corlo sovietico. La potenza del grande esercito del Reich procede anche questa volta superando ogni resistenza ‘nemica e fi 


in moto ll 22 gi 


mo per marciare in terri- 
stu- 


Hando ogni opera di difesa. Ecco qui sopra artiglierie anticarro e carri corazzati germanici mentre avanzano in territorio sovietico, 


Altro elemento importantissimo da considerare, è quello 
industriale. È ormai noto che l'industria russa, nonostante 
gli sforzi energici del Governo, è tuttora arretrata, e che 
la produzione è di qualità tutt'altro che elevata. Sì può in- 
durre, quindi, che l'alimentazione di una grande guerra 
debba svolgersi in condizioni non meno precarie di quelle 
del 1914-17, per le quali, come si ricorderà, l'esercito rosso, 
nonostante gli aiuti degli Alleati, venne a trovarsi presso- 
ché inerme, dopo il primo ciclo di operazioni. 

Se le risorse demografiche della Russia le consentono di 
alimentare di materiale umano un largo numero di unità, 
in pratica, però, è da pensare che questo numero debba es 
sere fatalmente condizionato dalle reali condizioni dell'indu- 
stria bellica e da quelle dei trasporti. 

‘Altra deficienza insormontabile, infine, è quella dei qua- 
dri. È noto che nel 1937 — prima, cioè, della grande, sangui- 
Nosa « epurazione » dell'esercito — per inquadrare i 900.000 
uomini della forza bilanciata di allora, la Russia disponeva 
di 46,000 ufficiali, dei quali 4500 provenienti dal vecchio eser- 
cito e 25.000 usciti dalle scuole militari sovietiche, mentre 16 
mila non avevano avuto istruzione militare di sorta. 

‘Queste condizioni, naturalmente, non poterono che peggio» 
rare, così che oggi è da ritenere che la Russia non possieda 
i quadri numericamente e intellettualmente atti ad inqua- 
Grare le unità dell'esercito mobilitato, neppure quelle del 


solo esercito attivo. 


Un cenno faremo, anche, all'Aviazione ed alla Marina 


da guerra: non ha una costituzione a sé, ma le singole 
formazioni aeree sono ripartite tra le unità dell'essgrità e 
della marina. Quanto al numero degli apparecchi, non è 
possibile formulare cifre: quelle indicate a ora Tear 
Perlamene, inferiori alle reali. Circa la qualità degli sorio 
recchi, sembra che buoni siano, in particolare, quelli d om- 
bardamento. Comunque, un’aeronautica moderna a L= 
tecnica qualitativa, un’organiz: azione della zeta pura 

terra ed una capacità di rifornimento, che la Russia sovie- 
tica è ben lungi dal possedere. 


5a 7 quello che riguarda la Marina da guerra, deve consi- 


derarsi, anzitutto, che lo la nuova situazione creatasi nelle 
repubbliche baltiche e dopo la guerra contro la Finlandia, la 
Russia, ritornando in possesso delle coste perdute durante 
la grande guerra, ha potuto migliorare considerevolmente 
l'infelice situazione strategico-marittima, in cui era venuta a 
trovarsi. 

La flotta russa annovera presentemente le seguenti unità: 3 
corazzate, da 23.000 tonnellate ciascuna, costruite tra il 1909 
ed il 1915, recentemente rimodernate. Delle due unità da 
35.000 tonnellate, delle quali era stata disposta, in questi 
ultimi tempi, la costruzione, una si sta costruendo in un 
cantiere russo, su disegni di tecnici americani; l’altra è stata 
soltanto impostata. Una nave portaerei, da 12.000 tonnellate, 
è in corso di costruzione; due altre, in programma. 

Per la classe incrociatori, esistono: uno da 8000 tonnellate 
e 2 da 6900 e 6800 rispettivamente, oltre a 4 altri incrociatori, 
tipo Kirov, da 7700 tonnellate, i quali vengono costruiti su di- 
segni italiani, e ad altri 3 dello stesso tipo, appena impostati. 
A questi son da aggiungersi 3 vecchi incrociatori, di non 
grande valore bellico, ed un incrociatore posamine, costrui- 
to tra il 1893 ed il '96, ma completamente rimodernato 
nel 1936. 

Sono entrati in servizio da poco tempo 9 cacciatorpediniere 
della classe Leningrad, con un dislocamento di 2800 ton- 
nellate ed una velocità di 35 nodi; la flotta annovera, inoltre 
17 caccia di vecchio tipo ed una trentina di torpediniere. Dai 
cantieri italiani Odero, infine, è stato costruito il conduttore 
di flottiglia Tashkent, il quale, alle prove, ha sviluppato una 
velocità di 44 miglia. 

Incertezza esiste, per quanto si attiene ai sommergibili: 
secondo le notizie più attendibili, la Marina russa ne pos- 
sederebbe 160, comprendendo in tale cifra anche taluni in co- 
struzione. È da notare, però, che numerose unità di questa 
flotta sottomarina non dislocano più di 200 tonnellate e sono 
atte alla sola difesa costiera. 

Per la navigazione nell'Oceano Artico, cui il Governo dì 
Mosca attribuisce grande importanza, esistono alcune navi 
rompighiaccio, ed altre sono in costruzione. 

Il personale della Marina sovietica comprende circa 25.000 
uomini, compresi gli ufficiali. Poco, in genere, valgono i 


1 comunicati del Quartier Generale tedesco sono in queste prime giornate del conflitto assai 
l'avanzata delle truppe germaniche e romene in territorio russo procede verso obiet- 
‘Qui sopra vediamo i primi prigionieri sovietici avviati verso le retrovie germaniche. - Uno 
"ici primi contingenti di truppe tedesche che all'alba del 22 hanno passato il confine avanzando verso le linee sovietiche. - In 


La guerra dell'Asse sul fronte orientale. 
parchi di notizie, ma è comunque sicuro che 
tivi di grande importanza strategica. - 


Alto: Il maresciallo Mannerheim comandante dell'Esercito finlandese e il Conducator Antonescu comandante dell’Armata romena, 


marinai, i quali sono tali, più. che 
per istinto e per elezione, per co- 
strizione. Ad aggravare tale insuf- 
ficienza congenita del personale 
contribuisce anche il Governo, vie- 
tando per ragioni politiche, che na- 
vi da guerra russe compiano crocie- 
re all’estero e sottoponendo il pi 
sonale navigante — come del resto 
anche quello dell’esercito — ad una 
rigorosa, assillante sorveglianza po- 
litica; è da ricordare, anzi, a que- 
sto proposito che le ultime epura- 
zioni nell'organismo della Marina 
sovietica sono avvenute, appunto, 
per reprimere vere e proprie ri- 
bellioni contro l’ingerenza degli uf- 
ficiali politici e la loro assidua ope- 
ra di spionaggio. 

Questa continua ingerenza poli- 
tica, anzi, negli organismi militari, 
con  gl'inevitabili, frequenti con- 
flitti, costituisce un'altra delle in- 
cognite relative alla saldezza ed al 
rendimento della compagine mili- 
tare sovietica. Una prova negativa 
dell'una e dell’altra si ebbe già 
nella campagna contro la Finlan- 
dia; quella, tanto più vasta che si 
è appena iniziata, sarà la vera 
«prova del fuoco», non soltanto 
delle forze armate sovietiche ma 
dello stesso regime imposto al po- 
polo russo. 


Circa lo schieramento delle for- 
ze tedesche ed alleate, qualche 
anticipazione è stata fatta dal 
Fihrer nel suo proclama iniziale al- 
le truppe. A fianco dell'esercito te- 
desco sono schierati quello finlan- 
dese, al comando dell'eroico mare- 
sciallo Mannerheim, e quello ro- 
meno, agli ordini del generale An- 
tonescu. 

Sia con' l’esercito finlandese, sia 
con quello romeno operano alcune 
divisioni tedesche: nel nord della 
Finlandia, dal golfo di Murmansk 
al golfo di Finlandia, agiscono gli 
Alpenjàger, al comando del valo- 
roso generale Dietl, che fu l’eroe 
della leggendaria difesa di Nar- 
vik; nella Finlandia centrale e me- 
ridionale le divisioni germaniche 
sono agli ordini del generale Fal- 
kenhayn, il vincitore della campa- 
gna di Norvegia. 

Le operazioni si svolgono lungo 
una fronte estesa, oltre 2500 chilo- 
metri, dalle regioni artiche al Mar 

una delle più sterminate, 
che ricordi la storia delle guerre. 
E saranno operazioni intensissime, 
anche perché esse hanno luogo, in 
gran parte, in regioni ove, nella 
presente stagione, la luce non vien 
meno, praticamente, mai. 

Per quanto sia troppo presto per 
anticipare commenti e previsioni 
sulla parte operativa, appare, tut- 
tavia, sicuro che già le forze tede- 
sche ed alleate sono riuscite a rom- 
pere dappertutto il fronte di coper- 
tura del nemico, penetrando più o 
meno profondamente in territorio 
sovietico: e che l'aviazione tedesca 
ha già conquistato o sta per con- 
quistare l'assoluto dominio su quel- 
la avversaria. 

Già vasta ed imponente appare 
l'opera di devastazione e di distru- 
zione dell’attrezzatura bellico-indu- 
striale del nemico; nodi ferroviari, 
centri di rifornimento, porti e fab- 
briche, tutto quanto può avere una 
importanza agli effetti militari 
viene preso particolarmente di 
mira, e sta provando la violenza 
e la potenza degli attacchi aerei 
della Luftwaffe. Fiacca ed incerta 
è la reazione avversaria. 

Anche la Marina da guerra del 
Reich ha iniziato le ostilità, ricor- 
rendo immediatamente alla tattica 
offensiva, con attacchi di vedette 
veloci nel Baltico e grande attività 
di forze leggere tedesco-romene nel 
Mar Nero. Inoltre, la Marina tede- 
sca ha collocato numerosi sbarra- 
menti di mine, che ostacoleranno 
notevolmente i movimenti delle 
unità sovietiche, 

Sulla terra, sul mare e nell'aria, 
la poderosa macchina militare del 
Reich è in moto, per ricercare il 
fine essenziale, ch’essa si è sempre 
proposto ed ha costantemente rag- 
giunto in tutti gli scacchieri d'ope- 
razioni: la distruzione delle forze 


avversarie. 
AMEDEO TOSTI 
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Kei n VULZIZINDA 


NASCITA DI UN NUOVO GENERALE INGLESE 


NIZIO delle operazioni contro la Russia imprime alla guerra dell'Asse un 


L andamento nuovo e le apre nuovi orizzonti. 

Sarebbe però erroneo ritenere che queste nuove direttrici strategiche — 
si inquadrino e non si saldino, in un più 
le strategica della guerra dell'Asse. 
ide dramma come una 


come quelle politiche — non 
vasto quadro, nell'unità fondamenta! 
Sarebbe erroneo considerare questo nuovo atto del gran: 
vasta diversione strategica. Esso amplia, sì, gli orizzonti e dà un respiro di e 
Zionale vastità alla lotta, ma rientra perfettamente non solo nella logica politica 
dî essa, ma benanche nella sua logica strategica. 


Questo discorso potrà esser fatto più tardi. 
Ditemo ora soltanto che; politicamente, l'evento si è maturato attraverso Un 


processo lento, ma che non poteva sboccare in risultato diverso, come la co- 
Scienza comune avvertiva; militarmente, ci limiteremo ad esaminare qualche 
aspetto dell’avvenimento e precisamente qualcheduno di quelli che pensiamo 
possano presentarsi alla mente dei nostri lettori, ponendo l'esigenza di un chia- 


rimento. 

Ci fermeremo — precisamente 
ganda britannica tenta di intorbi' 
previsione che il giuoco della po! 


_ a un aspetto fondamentale, che la propa- 
dare e di travisare. Questa propaganda, nella 
litica russa avrebbe prima o poi costretto la 
Germania a tagliare il nodo con la spada, già « propagandava > l'evento, parlando 
cera lermania che sarebbe costretta, coll'accendersi della lotta in Oriente, a 
una ‘« guerra su doppio fronte», a quella guerra cioè che la Germania ha sem- 
pre voluto evitare nella presente lotta. La propaganda britannica giuoca su co- 
Heste frasi fatte; su codesti motivi orecchiabili, su codesti spunti culturali e 


tecnici, più o meno logori, che il pubblico ing! È 3 
fmi Pai perdi) grande ignoranza dei fatti, ripete pan: 
gandistico che si prei atta perni fi penticzani ili ni motivo propa= 
erge: con apparenza tecnica: la Germania è finalmente co- 
} LE sa cone fronte. mente cos 
L' ismo ‘e ha già creato i miti, ad uso brit: c 
verno, del generale fame, ecc. Ora = 9 STABRACO ei ale in- 
biagio rs pr ni Gi ora abbiamo l'onore di assistere alla fuseita tt 
piera generale « guerra tedesca su doppio fronte » Ama 
lamo che egli xvrà via asa breve, Comunque, vediamo di guerdare bene 
cca Gti data. PIIcIrAMIO dI sibi egere lalgioi Gris NUTI la 
ittori nedesi riamo di riconoscerne l'origine e i Tre 
cerarci che si tratti di un generale in carne ed ossa, e non di iano PERI 
oa mbra. 


Nella passata guerra '14-'18, la Germania fu costretta 
i 9 3 etta a combattere — 

tale. La piera gn opposti: quella Gecidentalz”e Quei tre) 
L È itica tedesca di allora non aveva saput Giai 
Musazione di guerra: Situazione IG4Ubbiiioaite stava. sLOrpanisbn onto 
desco, stvattandola’ centralità della /'eiGiazione geografia iano o militare te- 
piano di guerra che potesse risolvere vittoriosamente il Lib: ATI 
Diano aio. Ia Wrabils; spostare pel. Ia {o/e sont lenussia, san Pi RR 
Celipo. successivi Due tempi di via gra e aperti 
Hines Infertie, come'ai dice ir linguaggio infîlitare Querta fu 14° guerra tei on 
“ u due 


ATTRITI 


La guerra sul fronte russo: le divisioni corazzate tedesche sono 
pronte per la battaglia. - A sinistra, le mitragliatrici, abilmente ma- 
‘scherate, sparano contro il nemico; a destra una squadriglia di « Stu- 
ka» muove all’attacco delle posizioni nemiche. - Sotto, îl passaggio 
di un fiume di frontiera per mezzo di grossi battelli pneumatici da 
parte di reparti germanici nella mattinata di domenica 22 giugno. 
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DIRI APRO ANT A 1 


| indicato, 


fronte russo-germanico: in alto, carriaggi in marcia sulle strade 
, colonne di artiglierie e ciclisti germanici affrontano e superano 


fronti», cui la Germania fu costretta nel "1 ‘18, e per quanto 
essa abbia allora tenuto testa a una coalizione mondiale che, 
dome si sa, non riuscì ad ottenere una vera e propria vittoria 
| inilitare sulla Germania, tuttavia il piano di guerra tedesco 
‘falli perché — per uno di quegli avvenimenti imprevedibili e 
mponderabili che costituì il così detto « caso Hentsch » da 
oi illustrato da tempo in altra sede — non fu possibile alla 
Germania di battere — in tempi successivi — la Francia e la 
Russia e le fu invece necessario sostenere contemporanea- 
mente l'offensiva nemica sui due opposti fronti. 
| Questo problema della guerra su doppio fronte assunse per- 
tanto un'importanza di primo piano per lo Stato Maggiore 
germanico, che ne fece oggetto di esame approfondito, e fu 
dalla stessa relazione ufficiale tedesca sulla guerra 
?14-'18, come uno dei motivi principali, se non il principale, 
della mancata vittoria tedesca in quella guerra. 
‘ora la propaganda britannica s'è impadronita di questo ca- 
lavere, la guerra tedesca su due fronti, e lo presenta al suo 
subblico come persona viva e, per di più, minacciosa. 
Ma chiediamoci: 

Che cosa costituì il carattere distintivo, che cosa costituì la 
sostanza della situazione in cui era venuta a trovarsi la Ger- 
‘mania nel '14-'18, situazione che appunto si chiamò: guerra 


su due fronti? 


Tale carattere e tale sostanza deve ricercarsi in questi due 


fatti: ni 4 E de: 


che attraversano la regione di Memel (Prussia orientale). - Qui so- 
le prime resistenze opposte sul confine russo dalle forze sovietiche. 


— possibilità per la Germania di spostare le proprie forze 
dall'ovest all'est; 

— possibilità per i nemici della Germania di costringerla 
a combattere contemporaneamente all'ovest e all'est. 

Ecco dunque la profonda differenza fra la situazione attuale 
e quella del ‘14-'18 

— il fattore favorevole alla Germania — la centralità — 
e quindi la possibilità di spostare le forze ovunque occorra, per 
le linee più dirette e più sicure, esiste sempre e non può non 
esistere, perché dato dalla geografia; 

— il fattore favorevole ai nemici della. Germania, possi- 
bilità di costringerla a sostenere l'offensiva nemica contem- 
poraneamente a ovest ed a est, non esiste più, perché questa 
volta la preparazione politica avveduta ha permesso alla Ger- 
mania di liquidare vittoriosamente la situazione ad ovest, pri- 
ma di essere costretta a rivolgersi ad est. Quando la propa- 
ganda inglese, a corto di argomenti, parla di guerra tedesca 
su doppio fronte, dimentica dunque una cosa sola: che sul 
fronte ovest non esiste più per la Germania una minaccia 
operante e strategicamente apprezzabile: all’ovest non c'è, di 
là dal mare, divisa quindi dal continente, in condizioni d’in- 
feriorità di forze ed in stato di sconfitta, che un’Inghilterra 
tutta intenta alla difesa del proprio territorio nazionale su cui 
incombe e continuerà sempre a incombere la minaccia dell’in- 
vasione, e un'America di là dall’Atlantico. 

Niente dunque Germania costretta a combattere, come nel 
*14-'18, su doppio fronte, ma Germania, con l'Asse, che ha 


prima liquidato sul continente il 


nemico all’ovest e ora, libera 
da preoccupazioni apprezzabili 
in occidente, liquiderà il ne- 
mico all’est, come è possibile 
prevedere sulla base di concreti 
apprezzamenti che potremo fare 
altra volta. Risultato: il piano te- 
desco del "14-'18; che allora non 
si è potuto attuare perché l'In- 
ghilterra era riuscita ad accer- 
chiare la Germania, si attua oggi, 
vittoriosamente, perché la Ger- 
mania e l'Asse con sagace prepa- 
razione politica hanno rotto il 
cerchio che doveva rinserrarli 
all'ovest e all'est e con travol- 
gente azione militare hanno bat- 
futo e stanno per battere succes- 
sivamente, uno alla volta, i loro 
nemici, all’ovest e all’est. 

Il tentativo britannico di risu- 
scitare i morti — come questo 
della guerra su doppio fronte — 
non è nuovo. Diremo anzi che 
uno degli errori fondamentali in- 
glesi e americani — nella guerra 
attuale — è quello di applicare i 
procedimenti antichi nei riguardi 
di un nemico che di quello antico 
non ha che il nome, il valore, le 
fondamentali qualità della razza, 
mentre è nuovo in tutto il rima. 
nente. Tutta la preparazione e la 
condotta politica, militare, pro- 
pagandistica della guerra attuale 
da parte inglese, per non dire 
anche americana, sa di polvere, 
di archivio, di rinchiuso, non è 
che il rispolveramento a nuovo 
delle vecchie, archiviate prati- 
che del '14-'18. È codesto distac- 
co fra la realtà effettuale e la 
realtà immaginata ciò che per- 
derà l'Inghilterra. E di tale di- 
stacco è indice significativo que- 
sto cadavere che la propagan- 
da britannica tenta di rimettere 
in circolazione: la guerra su dop- 
pio fronte. 

Certo è difficile, è, duro per 
l'Inghilterra convincersi che la 
situazione del ’14-'18 appartiene 
al passato, a un irrevocabile, se- 
polto passato. 

Le è difficile convincersi che 
non si tratta più, nella guerra 
attuale, di una Germania asse- 
diata, costretta a dibattersi fra 
due opposti fronti di guerra, ma 
di una Europa nuova che rom- 
pe i vincoli antichi e, nello sfor- 
20 stesso della lotta, nella stessa 
manifestazione degli antagonismi 
interni portati al punto critico, 
giò ritrova una unità, antica e 
nuovissima, che riaffiora dalla 
sua storia antica, divenendo, nel 
sangue e col sangue, motivo crea 
tore della sua storia nuova. 

Come può l'Inghilterra inten- 
dere quest’alba annunziatrice di 
un nuovo giorno ricostruttivo per 
l'Europa senza pace, senza quella 
pace che l'Inghilterra, precisa- 
mente essa, non ha saputo e 
non ha voluto darevall’Europa? 

Non può perché l'Inghilter- 
ra continua a scambiare il passa- 
to col presente, perché l'Inghil- 
terra non fa che pensare e ra- 
gionare ancora col cervello del 
114-'18, perché essa è rimasta nel- 
l'adorazione estatica della sua 
vittoria di allora e dei mezzi con 
cui la conseguì, mentre i suoi ne- 
mici si sono proiettati verso l'av- 
venire. 

La forza della tradizione è sta- 
to uno dei fattori della potenza 
inglese. Ma ora siamo nel periodo 
in cui quella forza si è ormai 
trasformata nel suo aspetto pas- 
sivo, abitudinario, meccanico, nel 
suo aspetto deteriore: è divenuta 
inerzia. 

Quando l'Inghilterra si accor: 
gerà di ciò sarà troppo tardi 
per lei. 

E troppo tardi forse gli Stat 
Uniti si accorgeranno che non si 
tratta più, come nel ’14-’18, di ve- 
rire a rinsaldare l’assedio in cui 
la Germania era stretta, ma di 
tentare — con quale esito anche 
il buon senso può prevedere — 
la conquista violenta di un con- 
tinente ormai organizzato svlia 
base di nuovi vincoli politici, che 
gli conferiranno, nella varietà, 
quella unità che l'Inghilterra non 
ha voluto mai dargli. 


Ten, Col, VINCENZO LONGO 


e depositi di carburanti 


La Waterloo di Wavel: Sollum. Qui sop. 
abbandonati dagli ing! 
artiglierie britanni 


decolli In irtaordini raggiunge Un 
lecollare. - 


oben: Von den Engiindern aui Ihrer Flucht vo? 
le Krigsmittel und Oel- und Benziniager. Von de 
te: Der Hafenplatz von Sollum. 

jeische Stellunk 


IL VOLO A VELA 
IN GIAPPONE 


DER SEGELFLUG IN JAPAN 


Il Giappone ha volto all’aviazione le mag- 
girl cure facendone uno strumento potente 
€ perfetto. A fianco delle Accademie Aero- 
nautiche Imperiali sono sorte associazioni na- 
zionali alle quali hanno aderito gran numer 
Qi giovani. Le foto di questa pagina ci mo- 
strano una scuola di volo a vela giapponese 
in pieno funzionamento. - In alto, vediamo 
Eli allievi che trasportano gli alianti verso 
la Piazzola di lancio. - Al centro, un pi» 
lota vicino al suo apparecchio. - Lo stesso ap- 
parecchio in volo. - Un gruppo di allievi pi 
loti attenti all'istruzione. - Qui a sinistra, 
un aliante poco prima di librarsi în volo, 


Uftschiffahrt die 
id Sorgfalt, indem 
ler Hinsicht voll- 
An der Seite der 


egelfiugschule in 
Schiiler, 

gens dal 

der Mitte: 


DA BAGDAD A ES SOLLUM 


I CREDENTI DELL'ISLAM 
EGLI APOSTATI 


(NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE) 


RAVAMO andati a Bengasi, una puntata lesta, e Bengasi era in stato d'al- 
l’arme per una delle frequenti incursioni nemiche che dànno la massima 
importanza al nostro principale porto cirenaico. Bengasi si è abituata alle 
incursioni nemiche, reagisce con delle rabbiose e abilissime batterie, 1l 

porto è protetto da sbarramenti di fuoco quasi insuperabili e gli inglesi han da 

contentarsi ‘di’ sganciare sulle saline che circondano la città e di riprenaere il 

mare verso/le basi di Alessandria e di Cipro. E si aveva dormito a Bengasi, tutta 

immersa tella oscurità ma bagnata da un lucore di una grande luna — ahi luna, 

amica degli amanti e traditrice dei porti, delle piazzeforti, dei combattenti in di. 

fensiva! — fin che si aveva potuto; ma poi infine avevamo ancora una volta con- 

00 Godi nemico aveva speso una buona cifra in bombe di medio calibro 

senza frutto. 

Ripartimmo a mattina per andare verso il fronte, era una giornata lucida, cal- 
da, carezzata da quel vento mediterraneo che anche in Africa apporta spesso il 
proprio refrigerio. Invece di seguire continuamente la magnifica via Balbia allor- 
ché si inerpica per il ciglione e si avvia alla zona dei villaggi agricoli del terri- 
torio di Barce, prendemmo la pista che si distacca da Tocra e, con un tragitto 
pianeggiante, quasi a sponda del mare, arriva a Tolemaide, l'antica Tolméta dei 
musulmani. Avevamo voglia di un bagno e Tolemaide ha una deserta ma pulita 
spiaggia sulla quale, nei tempi di pace, non pochi concessionari del Gebel usavano 
fare puntate nei mesi torridi, come a una delle nostre indimenticabili riviere adria- 
tiche. E qualcosa delle spiagge della costiera romagnola marchigiana ha questa 
cittadina, tutta bianca, allineata lungo una via candida, appena acciuffata da un 
gruppo di palme che sprizzano improvvise dal fondo di un uadi. L'idea di un 
bagno, dopo la giornata torrida di Bengasi — Bengasi ha uno dei più grevi cli- 
mi della Cirenaica, uno di quelli che ti fa accorgere davvero d'essere in Africa — 
era quanto mai suggestiva e sembrava prendesse sempre maggiore urgenza in 
noi come, per la lunga pista sabbiosa, le folate di pulviscolo si incollavano alla 
nostra nuca e ci davano più profondo il richiamo di un tuffo nell'acqua. E l'ac- 
qua della riva di Tolemaide era di un verde suggestivo, si spezzava in piccole 
onde sulla rena che era pulita e chiara come mai un piede l'avesse calpestata. 
C'era sulla rena una antica lancia di salvataggio tutta scrostata che un nostro 
soldato libico, nativo del luogo, ci spiegò essere relitto di un naufragio di molti 
anni avanti; e la lancia, ancora discretamente catramata e connessa, stava river- 
sa sul fianco quasi che nessuno avesse mai avuto la voglia di raddrizzarla e pen- 
sato che ancora poteva prendere il mare. 

Tolemaide era deserta, ciangottavano voci stridule nelle case, sonnecchiava 
qualche figura avvolta nel baracano contro le muriccie riarse e sormontate da 
stentati fichi d’India. Eravamo nel tempo del ramadan, e il digiuno e la preghiera 
rituale costringevano ad ancora maggiore sonnolenza la piccola città che par di- 
spersa sulla riviera (sì faticava a pensare che, dietro il gradone del gebel denso 
di macchioni a lentisco e a olivastri, ora nei campi i nostri coloni di « Oberdan », 
di «Maddalena », di «Baracca » stavano lavorando di lena certamente accompa- 
gmandosi con canzoni e ferraresi e venete). 

Soltanto un vecchio arabo, pulito e decoroso — la «taghia » immacolata sul 
capo brizzolato e un baracano di lana crema che aveva ai bordi i segni degli ar- 
tigiani di Nalut, i più fini tessitori di baracani — soltanto un vecchio arabo an- 
dava lentamente assorto verso il molo appoggiandosi al bastone e sogguardando 
in terta dietro le lenti degli occhiali affumicati come gli interessassero soprat- 
tutto le punte giallissime delle sue « balghe » di capretto. Il nostro libico si stac- 
cò appena da noi, che ci preparavamo al bagno, e avvicinò l'uomo che doveva es- 
sere un notabile e gli diede la mano chinando rispettosamente il capo e infine 
— come d'uso, ma con particolare devozione — si baciò il dorso della mano che 
aveva toccato quella dell'interlocutore. E il soldato libico tornò da noi per dirci 
chi era l'uomo pensieroso e per invitarci a suo nome nella sua casa; ma questa 
sera, dopo la calata del sole, quando il ramadan consente di mangiare con gli 
ospiti e di bere in loro onore il bruno « ciai » profumato alla menta e reso più 
gustoso dalle « caccauwa » galleggianti e croccanti per buona abbrustolatura. 

Non potevamo attendere fino a sera, dovevamo andare al fronte, era già troppa 
questa digressione borghese per un bagno ristoratore. E così l'arabo venne ac- 
canto a noi che ci asciugavamo sulla rena e si mise a parlare con la lenta logica 
degli orientali ma con un italiano pulito, ancora per invitarci ad essere suoi ospi- 
ti. E fu necessario che con il miglior garbo noi si spiegasse dove eravamo diretti, 
cosa ci attendeva, affinché il notabile di Tolemaide non ritenesse offensivo il 
nostro rifiuto. L'uomo era, infatti, un grande notabile — e il nostro soldato lo 
aveva subito sussurrato a noi con molta cautela — era l'ultimo discendente del 
Gran Senusso. Questo piccolo uomo signorile nel suo drappeggiamento islamico 
era stato individuo di primo piano durante l’opera di occupazione della nostra co- 
lonia, era stato il simbolo di una intera comunità, di una delle più illustri « zavie = 
della quale era divenuto capo alla morte del padre non soltanto per un diritto di 
genitura ma anche per la sua profonda dottrina maomettana appresa con sacriflc 
e con raccoglimento sotto il grande porticato E ra] n 
Siepe Sace nato i pese Tassoni iniziarono lo sbarco 
date prove concrete: quando le î e 
SATA della sua città nel List grin Carme 

i. i capovolto da: dr A 
Ie ‘al salvataggio dei nostri spingendovi i propri fedeli. Ma 

i ccessivo, il discendente del Senusso 
poi, durante la grande guerra e nel periodo su 


i i ribelli e divenne un nemico. 
dra AT Di chico mo noi mentre ci raccontava la sua storia, se- 


— Perché, « sidi »? — gli chiedemi 
6 ché, e sia "enti a nol nel bel sole del lido deserto che soll lenti di passeri 
del deserto traversavano per finire ove ancora si ergono, costellati di perore nere, 
$ resti della antica necropoli romana. E l'uomo ci sorrise e fece segno di onere 

‘almo della mano e poi, seriamente disse: — , signo i 

Ao uo Pro ei a nol e ci promettevano aiuto e fi srovane per epr 
i rci di guerra santa. Era dall'Egitto i 

Ce SA una specle di solidarietà nordafricana alla quale ab 
biamo dapprima creduto. i iterra — azzardammo volgendoci appena al notabile 

Ss &: i i ‘are nel 

i jani come dovesse misur: ì 
Diamo E De ae ‘appena | muscoli del volto asciutto, ornato în 
fempo.. O 
a e Ins! Allah! ». È volontà di Dio. 
°_° ©h no, l'Inghilterra deve perdere la guerra, Ai», É voloolt di Dir 


i issari ‘ogni notte i miei uomini lungo la ‘ 
Chiedi al commissario. 10 mando Re sottomarino nemico si avvicina e affiora. 


chilometri per senalare se o il'inghiterra, ma poi ci siamo pentiti. L'Inehil 

foi abbia 

terra è nostra nemica. : 
— Tua nemica perché tu sei., 
— io sono suddito fedele dell 

è tua nemica. Ma lo sarebbi 

gli arabi, della mia razza, 


itali: dele? 
i, italiano e suddito fe d : 
one pa, aa te mia come 
i in fossi italiano; essa è nem! 
e e siamo e libici e indiani e sauditi, e 


‘Africa. Mitraglieri del Corpo Tedi di spedizione trincerati in 
posizione avanzata fanno fuoco sù nuclei nemici che sl avvicinano in esplorazione, 


palestinesi. Vedi, signore, noi siamo molto credenti e per noi la religione è quanto| 
la patria. L'inglese è nostro nemico da quando ha perseguitato la religione di 
Maometto. Se io non fossi già pacificato con il mio e con il tuo governo, quest 
volta sarei venuto dalle cabile del deserto per mettermi a disposizione di Musso- 
lini. Questa guerra che l’Italia combatte insieme alla Germania è la guerra che 
riguarda anche noi. Se io ti parlo con il cuore del più semplice beduino di unai 
cabila dell'interno e se mi stacco un poco dalla mia esperienza d'uomo che ha visto) 
l'Europa e che legge giornali e che sa di questa difficile cosa da voi chiamai 
politica, ti dirò che l'Inghilterra è nostra nemica perché ha dato la Palestina ini 
mano agli ebrei nostri nemici secolari sacrificando gli arabi nostri fratelli 
hanno un diritto millenario su quella terra; e ti dirò che essa è nostra nemica; 
perché tortura i musulmani dell'India con uno stillicidio degno delle più ricercate! 
torture; e ti dirò infine che è nostra nemica perché l'inglese ci ha sempre fatte! 
molte promesse e non ne ha mai mantenuta una, dimostrando di conoscere sola-| 
mente il proprio guadagno. L'arabo crede al rispetto della parola, alla santità degli! 
impegni; chi vi manca è suo avversario. Noi non abbiamo quasi mai creduto! 
all'Inghilterra e le poche volte che le abbiamo prestato fede abbiamo poi dovuto] 
ammettere il nostro errore come nel caso della ribellione contro di voi. L'Inghile| 
terra ha sempre scoperto i propri scopi anche con noi: ella è venuta nelle nostre] 
terre per strapparci le ricchezze che potevano dare e queste ricchezze, che erano] 
miliardi e miliardi di sterline in petrolio, in miniere, essa le ricavava con il lavoro! 
degli arabi pagati con poche monete e solitamente con molte bastonate. L'arabo! 
non dimentica tutte queste angherie. E per questo combatte con l'Italia la guerra, 
non soltanto per un dovere di suddito, ma con particolare acrimonia 

Il notabile della zavia del Gran Senusso si mise in un profondo silenzio e sem! 
brava avesse da ascoltare il mare e il suo lontano, perpetuo parere. Poi aggiunse 
all'improvviso: — Lo hai visto tu, al fronte, che gli inglesi non osano venire 
piedi contro i battaglioni libici; le poche volte che hanno rischiato, sono stati. 
fatti a pezzi. Son conti vecchi, signore: è tutto l'Islam che è creditore nei coniel 
fronti dell'Inghilterra — e conclude, schioccando le dita: — Ricordi i Sceteul, la 
famiglia che vi fu sempre ostile, che vi costò molto sangue nella guerra vo 
di occupazione? Ebbene, gli ultimi rampolli di quella cabila di ribelli, di vostri 
nemici, erano con voi in Giarabub a combattere contro l'Inghilterra. 

A questo punto il vecchio notabile dei Senussi abbassò gli occhi e pareva non 
avesse più intenzione di parlare; con un dito sulla rena tracciava lentamente dei 
geroglifici e il nostro libico ci disse piano: « serive che la volontà di Dio è più 
grande della volontà di tutti gli uomini di tutti i tempi ». Perciò lo lasciammo li; 
immobile giocava con le proprie dita come con cose preziose e si faceva filtrai 
la barba dal sole sempre più picchiante; e somigliava ai resti della basilica greca, 
alle rocce presso il molo raccolte come creature in preghiera. 

Il ricordo del discendente del Senusso torna ora, chiaro ed espressivo men 
di giorno in giorno l'Inghilterra paga il proprio conto, traverso le vittorie dele 
l'Asse, anche al mondo musulmano. « Insc' Allah» dicono gli arabi alzando duel 
dita al cielo; volontà di Dio, questa che l'Inghilterra perda. Le blandizie snglosas= 
soni sono cadute in una tremenda beffa da tempo, quelle blandizie che Londra 
tentava di far valere mediante prezzolati egiziani ai nostri confini quasi che il 
mondo arabo di ogni zona ignorasse quanto accadeva in Palestina. Se questo giocò 
facile a compiersi e difficile a fare accettare, avesse valso, tutto il castello si 
sarebbe distrutto alla. prova. La prova è stata la breve occupazione del nemico 
in Cirenaica: su questo ineccepibile banco di prova gli arabi hanno goduto le dex 
lizie di un comando inglese e ancor oggi essi, credenti e rispettosi di ogni pre- 
cetto, dicono con orrore delle terribili sbornie degli australiani i quali, nella 
ebbrezza, non avevano più rispetto di sorta e commettevano soprusi e angherie 
fuori d'ogni misura; e dicono dei massacri di bestiame come per bisogno di sangue! 

il sangue italo-tedesco è molto più duro... da spandere! — e dicono delle onte 
inflitte ai marabutti, le tombe dei santoni, ove gli australiani ineffabili usavano 
collocare i posti di basso comodo corporale, si 

Una prova di' questa ostilità degli arabi contro gli inglesi è data da uno 

stato d'animo riflesso il quale appare espressivo più di molte manifestazioni 
dirette. Questo odio è di natura perfettamente religiosa, ma non deriva da motivi 
di casta o di setta, bensì da posizibni politiche attuali: il musulmano africano '@ 
asiatico detesta e cerca di punire crudelmente, în via religiosa, l'indiano musule 
mano perché, combattendo per l'Inghilterra, è considerato traditore della religione, 
come un apostata. In questo stato d'animo — e si vedono i nostri libici sputare 
in terra ogni volta che nominano le truppe indiane nemithe per scongiuro — 
il senso intimo della posizione reciproca assunta dal mondo islamico ufficiale di 
fronte all'Inghilterra e di fronte a quella minoranza di maomettani sudditi inglesi 
che si sono prestati a servire Londra. E allora non v'è espediente diplomatico 6 
dialogico utile a Londra per dimostrare che gli arabi possono essere anche con 
lei: v'è una frattura religiosa che spezza ogni rapporto fra Albione e Islam, Sì 
che la ragion politica e il senso militare degli eventi trovano radici ben più pros 
fonde di quanto la pubblica opinione immagina. Sono le radici della fede che; 
essendo stata calpestata nei secoli dagli inglesi, è nemica agli inglesi. 

Così ci par di vedere quei libici che l’altro giorno sono andati di notte in grossa 
pattuglia a braccare i reparti indiani apprestati all’azione nel settore dell’Halfaya 
sopra Sollum: si sentivano loro i credenti, gli altri gli apostati; e fortunatamente 
nella nostra bandiera sentivano il decoro della giustizia come il distintivo inglese 
è per loro il barbaglio dell'inganno. In fondo questo sentire fanatico e primordiale 
dà colore al senso comune e naturale di ogni popolo civile: giustizia dalla nostra 


parte, sopruso dall'altra. È chiaro. GIAN PAOLO CALLEGARI 


un campo di concentramento presso Derna. - Sotto: la Ridotta Capuzzo 
ldo sbarramento sulla strada della Cirenaica ed è una delle località 


Prigionieri indiani in 
sacrata dal valore delle trupps italiane e tedesche. 


che costituisce un sal a 
del fronte nordafricano ormai cons: 


L’opera dell'aviazione durante la battaglia di Sollum è stata meravigliosa per audacia e 
ordine: il 


assiduità. Ecco un nostro pilota che sale a bordo del suo aereo. - Sotto, nell’ 


generale Rommel (il primo a sinistra) comandante del Corpo tedesco del Nord Africa 
osserva un carro armato. - Carri armati e cannoni anticarro in marcia verso Sollum. 


Una visione della battaglia di Sollum nel momento in cul volgeva all'epliogo: forze motorizzate dell'Asse inseguono 
il nemico che si sta ritirando per tornare alle sue posizioni cercando con rapida mossa di sfuggire all'accerchiamento. 


VISIONI 
LLA BATTAGLIA 
DI SOLLUM 


L'impiego del mezzi corazzati nella battaglia di Sollum è stato enorme da ambo le parti in lotta. Le divisioni coraze 
zate inglesi hanno subito perdite gravi per opera dei cannoni anticarro (sopra) piazzati sul terreno della battaglia. 


si che nella battaglia di Sollum sono stati distrutti dalle artiglierie anticarro 


visione degli automezzi ingle: 
E gana no ta ne ha centrati una quantità rilevante attaccando insistentemente le retrovie. 


è dalla nostra aviazione che da bassa quo! 


] 


i dopo il tentativo di offe! 
into svolte dalle truppe del 


igionieri ‘siva effettuato dagli Inglesi a Sollum è aumentato in seguito alle 
11 numero dei prigi l'Asse. Ecco dei prigionieri inglesi trasferiti dentro le nostre lin 


operazioni di rastrellame: 


Arazzieri al lavoro. Diecine e arecine di fuselli su cui sono avvolte le lane mul 
colori e le sete lucenti sono agilmente adoperati dalle artigiane con particolare abili 
- A sinistra, uno dei piccoli telai sui quali sì tessono opere di limitate proporzio) 


COME SI TESSONO 
GLI ARAZZI 


Un'operazione delicata e complessa è la tintw 
es ra delle lane (in alto) - 
Qurre Je esatte sfumature che il pennello dell'artista ha sctoio sg Elan 
ù ell’arazziere si compie ancor oggi con gli stessi attrezzi di un tembo. 


La mano dell'arazziere, nell'agile movimento del tessere, ha gesti pieni di grazia 
€ di armonia, - Sotto, il pittore mentre dipinge il cartone che viene eseguito alla 
grandezza dell'arazzo, e che l'artigiano deve riprodurre nel suo delie 


Die Hand des Tapetenwirkers fihrt beim Weben Bewegungen voller Anmut und 
Harmonie aus. - Unten: Der Maler beim Bemalen eines Kartons, der nach der 
Grosse des Gobelins ausgeftibri wird. 


Jelli le lucide matasse di seta destinate a dari 
terza che ne formano il pregio mi 
eseguito su cartone del fratelli Ei 


lerin wickelt die gilinzenden Gebinde aus Selde, 

nd leuchten je verlelhen sollen, auf die Spindel 

end Italiens le von den Brîìdern Eroli ausgefii 
A 


\iglio- 
roll. 


m° 


Clara Calamai, Pilotto, De Sica e Giuditta Rissone in 
una scena della brillantissima pellicola « L'avventuriera 
del piano di sopra », produzione Elica Film e che sarà 
distribuita dagli Artisti Associati (foto Vaselli). - A si- 
nistra, la attrice Lisa Lesco della Ufa Germania Film. 


Clara Calamai, Pilotto, De Sica und Judith Rissone in 
einer Szene des ausgezelchneten Films: « Der Aben- 
teurer vom oberen Stockwerk ». Produktion Élica Film. 
(Aufnahme Vaselli). - Links: die verfihrerische Kinst- 
lerin Lisa Lesco von der Ufa-Deutschtand. 


Dall'alto: una scena del « Cavaliere senza nome », pro- 
duzione Sagis (foto Bragaglia); Isa Miranda, Claudio 
Gora e Carla Martinelli in «È caduta una donna» e 
Carla Candiani e Betrone in « Capitan tempesta »; le 
due nuove pellicole prodotte della Scalera (foto Pesce). 


Von oben: Fine Szene aus dem Film: « Ritter ohne N° 
men ». Produktion Sagis. (Aufnahme Bragaglia). - Is: 
Miranda, Claudio Gora und Carla Martinelli in « Eine 
Frau ist gefallen » und Carla Candiani und Betrone .in 
< Capitan tempesta »; die zwei neuen Filme der Scaler. 
Filmgeselischaft. (Aufnahme Pesce). 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


DISCRETE 
DOMANDE 
A BALDINI 


EL secondo elenco di forestieri- 
smi dei quali la Reale Acca- 
demia d’Italia sta proponendo 
la sostituzione o la revisione, 

c'è una parola che ci riguarda molto da 
vicino. La parola « film». È noto quan- 
toinchiostro fu sperperato per proporre 
sostituzioni o trasformazioni’ di code- 
sta parola. Alcuni propendevano per la 
traduzione in « pellicola ». Ma « pelli 
cola » propriamente non è la stessa cosa 
di film. Altri propose «nastro» da ac- 
cettarsi nel doppio significato di « sup- 
porto per emulsione fotografica » e di 
«opera cinematografica completa ». Ma 
anche codesta non era proposta molto 
convincente. Per l'adattamento in filmo 
e in filme si batterono con pari vigore 
due illustri scrittori: Bontempelli e 
Oietti. Ma filmo e filmi, diciamo la ve- 
rità, suonano male all'orecchio e non 
rispondono affatto (come forse Bontem- 
pelli sostenne) all'uso del popolo. Fil- 
me (forma sostenuta da Ojetti fin dal 
1932 sull'esempio dei toscani e specie 
dei fiorentini che di «tram» han fatto 
«tramme » di « omnibus » « omnibusse » 
di « chifel» « chifelle » e via dicendo), è 
se mai più accettabile. Ad ogni modo si 
trattava di orientarsi verso le soluzioni 
di adattamento (filmo, filme) o quelle 
di traduzione (pellicola, nastro), Un no- 
stro filologo, il Migliorini, tornando di 
recente su una terminologia cinemato- 
grafica italiana (efr.: « Bianco e Nero» 
N. V, maggio 1941), scrisse: « Se si guar- 
da in quali casi ha prevalso l’adatta- 
mento, in quali la traduzione, si vedrà 
che per gli oggetti largamente usati dal 
popolo ha prevalso il primo tipo, men- 
tre per le nozioni di carattere colto si 
tende piuttosto a sostituzioni di tipo 
traduttivo, Il popolo insomma c’indur- 
rebbe a preferire filmo o filme, mentre 
pellicola 0 nastro sarebbero una solu- 
zione più raffinata ». 

Non ignari della dibattuta questione 
ma piuttosto indifferenti, noi conti- 
nuammo qui a scrivere «film» sia al 
singolare che al plurale (suonando male 
al nostro orecchio «filmo » o « filmi ») 
e qualche volta « pellicola », ma senza 
pretese di raffinatezza. Ora la Reale 
Accademia, con giudizio davvero salo- 
monico, propone lé due soluzioni: la 
traduzione in «pellicola» e l’adatta- 
mento in «film». Ma lasciando (ed è 
quello che a noi importa) « film» so- 
stantivo maschile invariabile. 

Confesso che quando ho letto la pro- 
posta accademica mi è venuto fuori 
un bel sospirone di sollievo. Perché 
scrivendo « film» al singolare e al plu- 
rale da ora in avanti io sarò in perfet- 
ta regola con la legge. D'altra parte, 
se si fosse statuito altrimenti, non mi 
sarei mai potuto adattare a scrivere 
«filmo » 0 « filmi ». E avrei fatto la fi- 
gura, a me pochissimo simpatica, del- 
l'oppositore con poca spesa e nes- 
sun rischio. La Reale Accademia mi ha 
ridato i miei sonni tranquilli. Per ciò 
umilmente, da qui, la ringrazio. 


Leggo in Primato la risposta di An- 
tonio Baldini a una inchiesta intorno al 
cinema promossa nel 1927 fra i lettera” 
ti: «Invidio quelli che oggi sono ra- 
gazzi perché immagino i sogni che avrei 
fatto io avendo occasione di vedere 
alla loro età quei film di prateria, di 
bisonti, ecc. Per Douglas farei delle 
pazzie. Alla vista di Robin Hood cre” 
devo di uscir dalla pelle tanto era l'en- 
tusiasmo. Le attrici mi paiono tutte ca- 
tine e mediocri ad un modo, Gli occhi 
obliqui e le movenze di Alida Valli, le 
“iste @ gola piena di Pola Negri, la 
comminata birbante di Mae Murray INI 
Semo im certi momenti, nel buio della 
sala, la respirazione difficile »- 

'Guistosissimo come sempre, il nostro 
Baldini. Ma sarei curioso di sapere da 
Tui (se non si tratta di uno sbaglio 1° 


cui è incorso il trascrittore), di sapere 
in quale film e su quale schermo Ano 


fa Si 
nio Baldini potette ammirare 2 
ba È lenovecentoventi- 


(badate bene, nel mill: 


Ecco Louis Jouvet, il grande Jotvet del « Prigionieri del sogno », che qui cl 
Fcco sipone », un film messo in scena da Tourmer. Jouvet ci fornisce in questo film un'alti 


sette, ossia, secondo i miei conti, quattordici anni addietro) 
gli occhi obliqui e le movenze di Alida Valli. Quattordici 
Snni fa Alida Valli, che ne ha ora venti o ventuno, do- 
Veva avere, sempre se i miei conti tornano, sei anni. Che 
A quell'epoca la Valli abbia fatto del cinema non mi ri- 
sulta. Comunque è addirittura improbabile che nel 1927 An- 
tonio Baldini, nonostante le sue ben note tendenze, facesse 
“la respirazione difficile» davanti alle movenze della 
bionda Alida. Infatti egli nomina insieme a lei Pola Negri 
è Mae Murray. Che da tempo sono scomparse dallo scher- 
5 0 e alla Valli potrebbero essere addirittura bisnonne. SI 
tratta certo di un errore. Ma non potete immaginarvi che 
Mirano effetto mi ha fatto, che gusto mi ha dato il leggere 
si nome di Alida Valli accanto a quelli di Pola Negri e di 
Mae Murray. Come se due età, due mondi si fossero im 
provvisamente avvicinati fra loro e confusi. E Mae Murray 
Pola Negri, in vesticciuole da educande, dessero la mano 
2 Alida Valli in provocante atteggiamento di « vamp» 
Nella gran polvere della confusione mi è sembrato anche 
RI vedere giungere a galoppo serrato Tom Mix con stretta 
Bene alla sella la fragile Carla Del Poggio e sbucare da 
una fratta Douglas, sottobraccio a Paola Veneroni. 


jo Carla e Paola perché esse sono le più fresche 
RA, nostro cinema. E perché avevo voglia di dedicar 

itrattino. 
Mea Del Poggio ha fatto il primo passo in « Maddale 
na, zero in condotta » un film di giovanissime che hanno 
{rovato in Vittorio De Sica un maestro tanto paziente quan- 
to autorevole. Carla Del Poggio, di ottima famiglia soi 
compiuta educazione, fa il cinema col pieno cart lei 
suoi genitori, i quali pensano, coraggiosamente, che D CA 
nematografo è un'attività degna di qualunque SE n la 
principio incoraggiarono e aiutarono amorosamente la lory 
figliola nella non facile strada che s'era scelta. Carla DS 
viene dal Centro Sperimentale e fu tenuta a ar imo 
‘intende, quello dell’arte) da F. P. Pasinetti. « Maddalena, 
Na la sua prova, a così dire, di col- 


in condotta» è stata 
telo. Felicissima prova, nella quale la Del Poggio mostrò 


i } vi enso del comico. 

intelligenza d'attrice e un vivo senso 

sc iano ‘Sfuturi biografi che Carla, pur essendo napole- 
ca me le spighe del grano maturo. Bionda e, 


è bionda con 
tane. ® con le lentiggini di Janet Gaynor; Oltre fl cinema- 


presenta nelle vesti di uno del principali interpreti 
sua magistrale interpretazione. 


tografo ha un'altra passione: la cioccolata. Quando il bab- 
bo la condusse a Bologna per assistere alla prima visione 
di « Maddalena », Carla fu festeggiatissima. Ma delle feste 
dovette tener poco conto, se scrisse a un nostro collega: 
« Ho avuto l'omaggio di una scatola di dolci! »... Chi vorrà 
farle cosa grata è dunque avvertito. 

Anche Paola Veneroni comparve in « Maddalena, zero 
in condotta ». vrete notata seduta al banco di scuola 
se non altro per quel suo volto assorto e leggermente reclino 
mentre segue la lezione. Tanti pensieri dolci e mesti în- 
sieme, sembra sì agitino dietro la fronte spaziosa e liscia 
di questa giovine ligure che era fino ad ieri un'ignota ed è 
entrata nel cinema senza rumore, a portarvi la luce dei suoi 
occhi morati ove il sorriso è temperato di un'ombra, 
direi, di mestizia. Paola Veneroni fu scoperta da un te- 
stardo e risoluto genovese, Andrea Miano, che nel cine- 
matografo fece un po' di tutto: la comparsa, il generico, 
l'attore e in fine l'aiuto regista. Dopo nove anni di studio di 
prove e di varie esperienze (imparino coloro i quali credono 
{l cinema una facile conquista), Andrea Miano si provò a 
fare un cortometraggio, « Incubo », di cui parlarono anche 
i giornali. La soavissima Paola era al centro di quel film 
e si rivelò un elemento non comune per qualità fisiche ed 
espressive. Sulla gentile e sensibile attrice, Miano contò 
molto quando incominciò, da prima a passo ridotto e poi a 
passo normale, le prove per un film da realizzare a Geno- 
va. Il progetto andò a monte per lo scoppio della guerra, 
ma Paola Veneroni era già stata notata da altri. La far- 
falla uscì dal bozzolo. Ed eccola a Roma, a fare le ali. Riu- 
scirà, essendo intelligente e tenace come quelli della sua 
terra. La sua storia è per ora tutta qui. 


I film di questa settimana non meritano che un rapido 
cenno. Ci son troppe canzoni e canti in Serajevo come c'è 
troppo melodramma in S. O. S., quello ungherese, questo 
francese, entrambi avventurosi e un tantino aggrovigliati, 
Gli interpreti di Serajevo mi sono sconosciuti; saranno ma- 
gari bravissimi. Quelli di S. O. S. sono abbastanza noti, spe- 
cialmente Charles Vanel e Pierre: Aumont e il film, d’am- 
biente “sahariano, ha qua e là l'immediatezza e l'efficacia 
di certa letteratura coloniale francese, anche di secondo or- 


dine. Ma nell'insieme è mediocre. 
ADOLFO FRANCI 


La lapide che ricorda in Zara redenta l'ingresso delle truppe italiane che alzarono 
il tricolore dove fino al 1797 aveva sventolato il glorioso vessillo di San Marco. 


L'ULTIMO POETA 
DEL RISORGIMENTO 


memoria troppo spesso ritiene le opere e dimentica gli autori: questi ci 

turbano, quelle no. Ebbene, Arturo Colautti e la sua opera fanno blocco, 

e non possiamo distaccare i gesti dalle parole, le pagine dalle idee. Fu si. 
mile al Tommaseo; ma meno acre, fiero soltanto nell'invettiva. 

Riportiamolo in mezzo a noi, questo vate fanciullo, per un giorno, per un'ora; 
ma che sia veramente nostro con tutta la sua umanità, con la sua voce, con le 
Sue fuvie, nei suoi tormenti, nei suoi incitamenti. La sua vicinanza ci farà bene, 
riscalderà il nostro amore e la nostra gratitudine, 

Che cosa ci ha insegnato veramente? Ad amare l’Italia. La sua scuola è di pa- 
triottismo. I migliori suoi versi cantano la Patria e ne esaltano gli eroi; i mi- 
Bliori suoi articoli fustigano i nemici dentro e fuori dei confini, e celebrano la 
grandezza delle nostre origini e il nostro diritto di espansione e di civiltà. Di 
padre friulano — ma straniero nella pratica e nell'idea — dové sentire, sin 
dall'adolescenza, il contrasto tra la sua casa e la sua fede; e fu'‘romantico come 
l'Aleardi, il Mercatini, il Berchet, il Prati; ma ingentilito da una grazia francese 
ereditata dalla madre. Ben fu definito l’ultimo poeta del Risorgimento. Lo hanno 
avvicinato al Foscolo per lo slancio lirico e al Leopardi, anche al Leopardi, 
per il pessimismo. Esagerazioni, accostamenti generosi del cuore. Il Leopardi, del 
resto, fu triste ed amaro perché non aveva amori, ed il Foscolo furioso e tra- 
smodante per troppi amori. Colautti non fu un deluso né un sensuale. Amò e fu 
amato, in purità. 

Ondeggiò tra il classicismo e il romanticismo, come tanti nostri scrittori, come 
tanti nostri romantici, ma quando volle essere classico fu formale e quando fu 
romantico si espresse col calore e col fervore del suo temperamento: fu schietto 
ed originale. E vero: la sua opera più notevole, che gli costò diciotto anni di fa- 
tica intermessa, è il Terzo peccato, poema degli amori, dantesco nella terzina, 
nel movimento e nel suono; ma troppo elaborato e diffuso: doveva essere in 
tre canti e ne scrisse ventitré. Il più bel Colautti è pur sempre nei Canti virili, 
il Colautti nostalgico in Fiamme, il Colautti epico nell'Imperatore, il soldato in 

tun inno marziale, I bersaglieri, che gli potrebbero invidiare tutti i canzonieri di 
grido. Idolatrò l’Alighieri tra gli antichi e il Carducci tra i contemporanei, l'Ali- 
Ehieri poeta universale e il Carducci poeta civile della sua anima, della sua 
educazione e della sua sensibilità. I maggiori giornalisti del suo tempo, dal Lodi 
al Vassallo, dal Fortis allo Scarfoglio, furono, come lui, carducciani. Taluno 
imitò lo stupendo barbaro, lo Scarfoglio, in pochi infelici versi giovanili; tal altro 
lo ammirò, ma ne fu lontanissimo, come il Vassallo, prosatore umorista. Singolare 


Ar Colautti: lo ricordate? Forse nei romanzi e nelle poesie. La nostra 


periodo, in cui l'arte e la politica si confondevano, e gli autori si staccavano dalle 
opere. Il romantico Colautti, ad esempio, non predilesse il Manzoni. Che conta? 
Era scontroso e complicato; ma era pur sempre poeta e patriota; e soleva dire: 
primum poetari, deinde vivere. Io non posso vederlo con gli occhi del critico: me 
lo ritrovo accanto paterno. 

Ci precedeva. Era per tutti noi un maestro che sapeva essere giovane tra i 
giovani, che sapeva cogliere nelle nostre parole la freschezza e la festevolezza 
necessarie alla sua poesia e sapeva offrirci la forza concettuale, lo slancio lirico 
e l’erudizione necessari alla nostra mente e alla nostra formazione spirituale. 
Parve un ribelle; ma fu, senza volerlo, un educatore. Nella stessa Napoli, nella 
terra di Basilio Puoti — dove s'indugiò quattordici anni, due volte direttore — 
seppe trasformare la retorica in fantasia, il pettegolezzo in colore, il malcontento 
in patriottismo, la bizza in estro, il dilettantismo gazzettiere in arte. Basilio Puoti 
ci aveva dato il purismo letterario, dai banchi della sua scuola intransigente che 
pur plasmò il De Sanctis e il Settembrini; egli ci diede, dalla sua scuola all’aper- 
to, conversando e disputando, il senso delle ribellioni intellettuali, l’ardimento 
ornato e cavalleresco, il gusto musicale e il nazionalismo. Come il Puoti era 
probo, soccorrevole e gentiluomo. Venne tra noi napoletani rendendo omaggio 
alla bellezza della nostra terra e alla bontà dei nostri sentimenti, e se ne partì col 
rimpianto della bellezza e della bontà. Il suo amore fu coerente. 

Non gli era stato facile imporsi. Aveva di fronte, sul giornale avversario, Edoar- 
do Scarfoglio, l'articolista meravigliosamente dotato, popolarissimo, temuto ed am- 
mirato insieme, che tutti superava nella potenza dello stile e della rappresenta- 
zione, nella ricchezza del vocabolario e nella eleganza immaginosa dell’ingiuria, 
La folla frivola, avida di scandali e di liti, sperava in una polemica tra i due 
scrittori; ma il Colautti e lo Scarfoglio, già amici, non si ruppero mai. Del resto, 
erano affini: lo stesso amore ai classici, lo stessa devozione al Carducci, lo stesso 
cipiglio ardito, lo stesso disprezzo della viltà, la stessa repugnanza al parlamen- 
tarismo, la stessa gratitudine a Napoli; e sostenevano entrambi Crispi, i problemi 
meridionali, la buona cultura, le spese militari e le espansioni coloniali. Anche 
Scarfoglio era amico dei giovani, a suo modo, da burbero benefico. La loro mo- 
rale fu diversa? Esemplare la morale del Colautti, nelle grandi e piccole cose; 
quella di Scarfoglio dispregiatrice delle piccole e osservantissima delle grandi, 
Si sappia che Scarfoglio fu il solo che difendesse Napoli in ogni tempo e in 
ogni avversità; il solo che sostenesse Crispi anche dopo il crollo, il solo che 
sapesse coraggiosamente, anzi stoicamente, sacrificarsi al suo germanesimo, allo 
scoppio della grande guerra. Si seppellì vivo per la sua fedeltà al triplicismo cri 
spino e l'ultimo libro, incompiuto, fu il Popolo dai cinque pasti: invettiva e va- 
ticinio. 

Scarfoglio, nostro fastoso paladino, non fu mai napoletano. tu forse spagnolo, 
qualche volta, come un viceré. Arturo invece s'inserì nella nostra vita parteno- 
pea, quasi fosse del nostro stesso sangue, e fu un sognatore. Era un poeta e po- 
teva intenderci da poeta, ammirando la bellezza, indulgendo alle esuberanze e 
compatendo ai vizi che sorgevano dalla miseria. Prodigo, impulsivo, caustico, cri- 
tico e musicomane, erudito ed artista, ebbe gli stessi difetti e le stesse virtù dei 
meridionali illustri; e passava da una operosità estenuante ad una accidia orientale, 
da una loquela straripante ad un mutismo accigliato. Carattere di una giornata 
di marzo; ma il suo cuore sapeva soltanto le primavere fertili e luminose. Quanto 
ci donò. Sempre ci donò senza chiedere. I suoi redattori erano i suoi compagni, 
i suoi amici, i suoi ospiti prediletti. Li cercava dopo essersi tormentato intorno 
all'articolo: ed allora, stracco nei nervi ma col cervello in fiamme, éra paterno 
e pittoresco. Sempre senza quattrini, carico d’illusioni e ricco d’idealità. I quat- 
trini li sperperava in pranzi, in regali, in tutto il superfluo, e si accorgeva di 
non averne più proprio quando ne aveva bisogno. Ma la povertà si attagliava al 
suo istinto, perché lo spingeva al lavoro e, sopra tutto, alla poesia. I più bei 
versi li ha scritti nutrendosi di latte e castagne. Era paradossale sempre, nel 
vivere e nell'esprimersi. Anche le argomentazioni più severe, storiche o politiche, 
procedevano ad antitesi e bisticci: materia di cento cervelli, bocche vulcaniche 
in eruzione. 

Lasciò Napoli povero e semplice, amante astratto delle Muse, pellegrino appas- 
sionato che porta il suo fardello dove vuole la religione. Così sempre partiva, 
da un giorno all’altro, con decisioni subitanee. non per volubilità ma per l’infles- 
sibiltà del carattere. La prima volta se ne andò per la megalomania sepolcrale di 
Schilizzi, il proprietario del giornale, il quale aveva speso parecchi milioni per la 
tomba a Posillipo; e n'ebbe da Arturo pubblico biasimo anzi che lode. La se- 
conda volta ci lasciò per sempre non volendo compromessi ministeriali, servitù 
politica, voglio dire, nel foglio che dirigeva. Due distacchi che rispecchiano la sua 
dirittura. Matteo Schilizzi era un signore arido e freddo, dalla borsa aperta e dal 
cervello chiuso: fondò e sorresse un gran giornale per ambizione; ma lo fece de- 
perire per vanità, una inafferrabile vanità di greco infermiccio. S'atteggiava ad 
esteta ed era soltanto un malato. 

Ad Arturo non premeva il posto di direttore: premeva il paesaggio. Le mag- 
Riori sue opere, di romanziere e di poeta, le concepì e scrisse nella sua camera 
d'albergo, in via Caracciolo, al cospetto del golfo. Egli portò con sé, nelle sue 
pupille, nella sua anima, un cielo stellato ed una azzurra marina 

Lo ritrovai a Milano. In un intervallo di nazionalismo animoso aveva assunto 
la direzione dell'Alba e sull'Alba aveva scritto, alla morte di Re Umberto, il 
famoso articolo: È vostro! Poi il giornale declinò rapidamente. e venne il tra- 
monto. Non più direzioni, ma collaborazioni. Egli non sapeva chiedere e gli altri 
non sapevano offrire. I liberali erano fatti così: preferivano i servitori. L'artista 
e il polemista tacquero e parlò in lor vece il critico militare sul Corriere della 
Sera. Commentò in quel tempo, con dotti articoli firmati Fram, la guerra rus- 
so-giapponese: materia che trattava magistralmente, come aveva dimostrato nelle 
cronistorie russo-turca ed ispano-americana. In quel casamento di Via Pietro 
Verri se ne stava solitario, confinato nella sua cameretta; e per ore ed ore, dalla 
sera all'alba, si logorava in elaborazioni strategiche, sempre crucciato e mai sod- 
disfatto. Tutta la sua giornata era una meditazione e uno struggimento spirituale. 
Mi pareva già affaticato. Non una parola usciva dalle sue labbra, come se fosse 
solo anche in mezzo a noi, come se il sonno pesasse sulle sue ciglia o una visione 
lo straniasse. Sognava ad occhi aperti, il nostro diletto Arturo; e tutto il bene che 
aveva fatto doveva parergli vano ed inutile. Si sentiva, in un certo senso, esi 
liato in Patria, vicino con l'anima soltanto alla terra natia. I doni della poesia, 
dell'ingegno, del cuore che erano ormai, se non rimpianto e sofferenza, che po: 
tevano offrirgli, se non la nostalgia del suo paesello? Aveva baciato la terra, ad 
Ancona, come in un sacro rito, all’inizio del suo esilio; voleva ribaciare la terra 
a Zara, eremita che ritrova il suo santuario. 

Morì a Roma il 9 novembre 1914, in una camera d'albergo. nell'angoscia del- 
l'attesa: aspettava che l'Italia fosse in armi, che la sua Dalmazia fosse nostra. 
Non ebbe dunque il solo premio che chiedesse, il solo bene che desiasde. Pbbe 
lodi e celebrazioni, pel suo giubileo letterario, per la sua attività conclusiva, che 
fu tutta nazionalista. Troppo tardi l’Italia ufficiale si era ricordata di lui che, 
per andare innanzi, aveva dovuto scrivere libretti d’opera. Il poeta del Terzo pec- 
cato © (ei Canti virili! Aveva accolto con. una gentilezza infantile gli 
TR TI rca più gioire, albero senza linfa e senza più fronde, 
a : gli tornava a mente l'aggressione soldatesca che subì a 
s per un suo articolo sull’Avvenire. Sentiva che qu 
come un combattente, e la si 


î « Nobilis- 
povero e libero tra gli immondi 


ADOLFO COTRONEI 


schiavi ». 


IL MINISTRO 
PAVOLINI 
A BERLINO 


MALTA E GIBILTERRA NELLA 
TENACE MORSA DELL'ASSE 


(NOSTRA CORRISPONDENZA PARTICOLARE) 


come cosa logica, perché è naturale che dopo la vigorosa cacciata da Creta 

e dall'Egeo, che le ha ridotto le basi del Mediterraneo orientale alle sole 

Alessandria e Cipro, l'Inghilterra avrebbe concentrato i suoi sforzi negli altri 
appoggi che ancora le rimangono sul grande mare. Perciò sotto ad impedirglielo 
a suon di bombe, E mentre da una parte le due aviazioni italiana e germanica 
battono gli scali egiziani e ciprioti, dall'altra si bada a mantenere con salda mano 
il controllo del Mediterraneo centrale ed occidentale fino alla porta atlantica. 

Vedendo riapparire con inusitata frequenza il nome di Malta, il pubblico si sarà 
chiesto che cosa mai ci può essere ancora da colpire nella piccola isola, la quale 
da un anno in qua ha conosciuto più azioni aeree di quasi tutto il restante fronte 
della guerra. Esatto. Dal giugno 1940 al giugno 1941 le incursioni su Malta sono 
State la bellezza di 694, una media di circa due al giorno. Questa cifra non è 
inventata, né fatta in base a calcoli approssimativi o comunque artificiosi, essa è 
Stata diramata dall'agenzia ufficiosa britannica e, in questo caso, si può prestarle 
fede. Occorre però tener presenti varie cose e cioè: 

1) La formidabile posizione strategica della piccola isola situata nel cuore del 
Mediterraneo, fra l'Africa e la Sicilia, in un punto cioè di passaggio obbligato sul 
grande mare. 

2) L'estrema vicinanza di Malta alle coste italiane contro le quali è puntata 
a guisa di una pistola che costituisce un pericolo permanente. 

3) L'oltre secolare opera dell'Inghilterra per potenziare questo suo lontano 
possedimento che è stato trasformato in una formidabile fortezza mediante lo 
sfruttamento di ottime condizioni naturali, come il porto, la natura rocciosa del 
terreno che ha permesso giganteschi scavi dove tutto si può rifugiare, persino gli 
aeroplani, e vasti pianori trasformati in ottimi campi d'aviazione (tre, più un 
idroscalo). 

4) La minaccia costante per i nostri traffici, specie con la sponda libica, che 
la presenza a Malta del nemico rappresenta. 

Da tutto questo complesso risulta l'assoluta necessità di tenere Malta sotto un 
assiduo controllo che solo si può esercitare principalmente con l’impiego della 
aviazione. 

Durante il periodo della campagna greca furono i camerati germanici ad assu- 
mersi tale compito mediante l'opera di quel Corpo aereo tedesco, dislocato nelle 


F Bollettino ha ripreso a parlare di Malta e Gibilterra. C'era da aspettarselo 


basi dell'Italia meridionale, che per vari mesi ha tenuto sotto il suo pugno di ferro 
tutto il bacino mediterraneo centrale. Ora gli aviatori fascisti sono ritornati a 
dare il cambio agli alleati e la guardia al nemico continua con la tenacia, l’assi- 
duità, la forza, che valgono a rendergli ogni giorno più precaria e difficile la sua 
odiata presenza nel nostro mare. Ed ecco ritornare a ricorrere nel Bollettino il 
nome di Malta e, quasi come naturale conseguenza, quello di Gibilterra. 

Ho fatto anch'io ritorno fra i camerati che hanno in custodia codesto importan- 
tissimo settore della guerra e qui ho ripreso a vivere le appassionanti giornate 
dell'estate scorsa quando si incominciarono ad assestare i primi rudi colpi alla 
tracotanza inglese. Ma quale differenza da allora! In un anno molte cose sono 
cambiate sulla faccia della terra a tutto danno dei padroni di Malta e pare di 
avvertirlo nei sorvoli della piccola isola che non ha più l'aria agguerrita e minac- 
ciosa dei primi tempi. Non che siano diminuite le difese, tutt'altro. Londra deve 
avere accumulato tali scorte di materiali nella fortezza mediterranea che c'è da 
scommettere continuerà a sputare ferro e fuoco anche dopo morta. La differenza 
sta nell'atmosfera tutta diversa che pare avvolgere ora l'isola, Che so, qualcosa 
come una fatalità che può sembrare l'indizio di un destino. Il destino che presto 
o tardi sommergerà l'Impero britannico! Questi ragionamenti me li faceva un 
amico comandante di squadriglia allorché ci trovammo a parlare delle ultime 
azioni e nelle sue parole c'era uno slancio, quasi direi un « credo », che mi destò 
una sincera ammirazione. Il credo di tutti i combattenti. 

Un'altra novità, che ho trovato al mio arrivo quaggiù, è che Malta durante i 
combattimenti « parla », cioè il comando militare dell'isola segue passo passo e 
consiglia mediante trasmissioni radio i piloti dei suoi aeroplani. Ho visto le ultime 
raccolte di queste conversazioni captate e mi sono veramente divertito. Eccettuate 
alcune ingenue deformazioni e trasformazioni di nomi, per il resto la radio mili 
tare maltese parla in chiaro e ne fioriscono di carine. A parte gli apprezzamenti 
nei riguardi nostri che siamo chiamati « banditi », significativo è il fatto che rego- 
larmente il comando britannico ordina ai suoi piloti di atterrare ogni qual volta 
vede che i «banditi» arrivano in forze e il confronto diventerebbe rischioso. 
Ma non sempre l’avvertimento giunge in tempo e allora capitano le avventure 
come l’ultimo degli otto « Hurricanes» abbattuti. Certo che Radio Malta prefe- 
rirebbe, a ragion veduta, l'arrivo di « banditi » isolati anziché dei robusti scaglioni 
che danno tanti dispiaceri. 

Esempio di radiotrasmissioni maltesi durante una nostra incursione sull’isola. 
Gli appelli sono rivolti ai cacciatori britannici che sono in volo di vigilanza e 
protezione: « Capo pattuglia X! Capo pattuglia X, mi sentite? Alcuni banditi 
vengono da Nord, vi consiglio di togliervi di mezzo... ». Passa un minuto. « Capo 
pattuglia Y! Capo pattuglia Y! I banditi vengono da Ovest. Vi consiglio di 
andarvene, Non credo consigliabile affrontarli... i. Passa uh altro minuto. « Capo 
pattuglia X! Capo pattuglia X! Vi consiglio di non rimanere troppo dove siete. 
I banditi si avvicinano. Cercate di andarvene.. Qualcosa come questo... Mi 
capite? ». L'avvertimento è ripetuto per il capo pattuglia Y. 

Intanto che cosa succede? I « banditi » arrivano e, se le pattuglie di X ed Y 
non hanno fatto in tempo ad obbedire agli ordini, incappano nella rosa di fuoco 


L'aeroporto di Micabba nell'isola di Malta sottoposto a un violento bombardamento 
da parte di formazioni aeree italiane. Sono evidenti i disastrosi resultati dell'attacco. 


Le nostre incursioni aeree sulla base di Gibilterra sono meno frequenti che su Malta, 
ma i risultati non sono per questo meno fruttuosi, dato il numero ragguardevole di 
navi d'ogni tipo che la grande piazzaforte britannica accoglie ordinariamente, 


che subito li avvolge +e debbono loro malgrado accettare il combattimento. I 
soliti «Hurricane» ci lasciano le penne. Durante la caduta a precipizio la radio 
maltese continuerà, suprema ironia, a consigliarli. 

Mentre i nostri cacciatori sgombrano il cielo dagli intrusi, i bombardieri assol- 
vono la loro missione sul porto, sui campi d'aviazione, sull'intera attrezzatura 
militare dell'isola. Le radio di bordo intercettano gli affannosi appelli ai piloti 
britannici e i marconisti ci ridono sopra anche se non ne comprendono il signi- 
ficato: è sufficiente a farli ridere il tono concitato della voce che viene dai 
sotterranei della Valletta, da dove probabilmente l’azione è seguìta mediante un 
Acconcio sistema di periscopi. « Capo pattuglia X! Capo pattuglia W!...». E giù, le 
bombe piovono addosso alle bastionate e piovono i pezzi degli « Hurricanes fran- 
tumati dalle pallottole fasciste. 

Siete informati, nevvero, di ciò che hanno fatto, giusto in questi giorni, quegli 
stessi aviatori britannici di Malta che chiamano «banditi» i piloti jtaliani? 
Voglio alludere alla wigliacca aggressione del nostro idrosoccorso che si cra 
recato a ricercare il pilota di una « Saetta » mancante dopo il combattimento co- 
stato agli avversari quegli otto « Hurricanes ». Da tener presente che l'opera del 
Velivolo sanitario era rivolta anche a favore degli Inglesi ugualmente lanciatisi 
in paracadute, come tante altre volte è avvenuto. Orbene, la vedetta radiofonica 
maltese ha subito ravvisato nel grande idroplano dalle croci rosse Ul altro 
«bandito» e gli ha scagliato contro ben sette cacciatori che l'hanno crivellato 
di piombo. L’inerme equipaggio, composto dei piloti e degli infermieri, è stato 


*umanitaria missione di qu 
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costretto ad ammarare sulle onde burrascose, poi, mentre si stava calando nel 
battellino pneumatico apprestato con sforzi enormi sull'onda che continuamente 
lo respingeva, ancora mitragliato e affondato mentre l'aeroplano si incendiava. 
Capito con quali campioni di civiltà hanno a che fare gli «Italians bandits » 
di Radio Malta 

Giorno e notte l'isola mediterranea è tenuta in' soggezione dalle nostre forze 
aeree, Durante tutta la passata settimana le visite dei nostri bombardieri a Malta 
sono state quotidiane, ripetendosi regolarmente nelle ore notturne. Spinti dalla 
zzardano a riprendere confidenza con le basi navali ed 

capisce come il Comando italiano ne approfitti tagliu: ndo 
genti che vi affluiscono. Le fotografie della ricognizione, pi ima 
e dopo ogni par chiaramente dei risultati nti ai quali c' 
entusiasmarsi bravura e l'ardimento dei nostri equipaggi. Così dicasi per 
Gibilterra dove, se pure le incursioni sono più distanziate, gli esiti non sono 
meno fruttuosi ed evidenti. Basta per questo riferirsi ai commenti stranieri ed 
alle notizie dei corrispondenti da La Linea e Tangeri all'indomani di ogni bom- 
bardamento italiano dell'importante piazzaforte nemica. Lo straordinario atfol- 
lamento di navi che presentò il porto di Gibilterra ai nostri piloti durante la 
loro ultima visita, è sufficiente per farsi un'idea degli effetti che debbono avere 
avuto bombe collocate su un tanto favorevole bersaglio. Non faceva nemmeno 
bisogno di regolare i traguardi di puntamento, ché dovunque cadessero gli esplo- 
sivi si poteva essere certi che cadevano bene. Il giorno dopo e i giorni seguenti. 
Londra rimase in uno sdegnoso riserbo circa la pesante incursione italiana su 
Gibilterra. Così è sempre stato e così sarà sempr Ma che vogliamo trovare di 
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esti speciali apparecchi di soccorso è di sovente ostacolata dal nemico, com'è provato 
est SPelito gIl idrovolanti bianchi, crociati di rosso, durante la loro opera di salvataggio, 


La Marina da guerra degli Stati Uniti dispone di navi che hanno una larghissima 
autonomia. Sembra strano che disponendo di una flotta costruita per varcare gli 
oceani, il signor Roosevelt parli sempre di « difendere » l'America da una eventuale 
aggressione. - Qui sopra: la nave portaerei « Saratoga » con gli apparecchi in coperta. 


L'UTOPIA E LA REALTÀ 


IL PROBLEMA MILITARE 
NEGLI STATI UNITI 


ER ogni paese e in ogni tempo il problema militare ha avuto sempre due 

P aspetti, offensivo l'uno e difensivo l’altro, legati però strettamente fra loro 

tanto da fondersi non di rado in un problema solo, come quando l'offen- 

siva è l’unico o il miglior mezzo di difesa o quando la possibilità di svol- 

gere un qualsiasi piano offensivo in una determinata direzione è subordinato alla 
efficienza della difesa su tutte le altre frontiere. 

Unica, fortunata nazione in tutta la storia e in tutto il mondo che non avesse 
alcun problema militare da risolvere, era la Confederazione nordamericana, con- 
tinente completo e autarchico, ricco di inesauribili risorse, naturalmente difeso 
dai due maggiori oceani del globo, confinante con popoli che nulla potrebbero 
contro di lui e che solo aspirerebbero a vivere in buona armonia col loro for- 
midabile vicino, dotato di tutti i climi, di tutti i prodotti, di tutte le varietà mi- 
nerarie e agricole, di tutte le risorse della moderna industria, giunto al più alto 
livello della meccanizzazione e del benessere materiale. 

Senonché, oggi il mondo intero sa che anche gli americani hanno un pro- 
blema militare da risolvere. Come e perché? Perché, per non essere da meno 
degli altri popoli, se lo sono creato. E naturalmente questa creazione ha risen- 
tito della megalomane aspirazione a superare tutti gli altri popoli nella dimen- 
sione, nel numero, nella misura, nel peso, giacché non concepirebbero né sa- 
prebbero sopravanzarli nel gusto, nella cultura, nell'arte, ‘nell'intimo, imponde- 
rabile, impalpabile spirito di quelle superiori forme di civiltà le cui vette poco 
o nulla hanno di comune colle sommità dei grattacieli e colle alte quotazioni del 
dollaro. Nulla di strano, perciò, se gli americani si sono creato il più grande pro- 
blema militare del globo e cioè la conquista d'una triplice egemonia mondiale: 
politica, economica, militare. 

Le loro aspirazioni economiche si sono tradotte in direttive e în pretese poli- 
tiche; i loro problemi politici si traducono e cercano soluzione nel campo mili- 
tare, attraverso la imposizione della forza. Lo smisurato orgoglio americano, pian- 
tato con solide radici nella ignorante presunzione e nella avidità insaziabile, co- 
vava da decenni. La guerra ispano<americana, ingloriosa aggressione e rapina 
consumata ai danni di un paese europeo di antica e gloriosa nobiltà, fu la prima 
evidente manifestazione delle tendenze americane e del loro spirito antieuropeo. 
Ma, alla fine dello scorso secolo, le maggiori potenze europee si sentivano ancora 
padrone del mondo, sicure della propria forza e del proprio avvenire e non ac- 
cordarono a quell'episodio premonitore tutta la importanza che pure avrebbe 
meritato. 

Gli Stati Uniti, che avevano, tagliato il Canale di Panama, furono lasciati li- 
beri di « creare » dal nulla il problema della sua difesa e di gonfiarlo ogni giorno 
di più. La democrazia nordamericana, che aveva fatto della libertà politica il suo 


ideale e îl suo emblema, ebbe mano libera per soppiantare la Spagna nelle Filip- 
pine, per partire alla conquista degli arcipelaghi del Pacifico, per premere sul 
Messico e sulle Repubbliche del Centro e del Sud America. Tuttavia il nuovo 
venuto non avrebbe potuto nulla contro il consenso dei popoli europei concordi, 
stretti nella pacifica collaborazione. Ma venne la guerra europea, la grande oc- 
casione forse insperata, forse invocata, forse addirittura favorita (le vicende della 
nuova guerra ci insegnano qualche cosa a questo riguardo). 

E accadde allora ciò che è scritto nelle leggi della economia naturale e so- 
ciale. Dopo ogni mortale, selvaggio duello fra i colossi della natura sorgono dal- 
l'ombra ignobili succhiatori di sangue e becchini famelici; în ogni cruenta guetra 
nella quale scorre il sangue della più bella e generosa gioventù, che si batte eroi- 
camente per una idea, non sono mai mancati né mai potranno mancare gli ac- 
caparratori, i profittatori, i calcolatori avidi e materialisti. 

Questa è legge di uomini ed è legge di collettività. Nella prima guerra europea 
il grande profittatore, il grande sfruttatore fu la Repubblica nordamericana. Per 
l'Europa quella guerra fu una calamità: per l'America fu semplicemente un buon 
affare, nel senso più mercantile della parola. 

Ma il Presidente nordamericano del tempo, con tutto il suo corteggio propa- 
gandistico di stampa, di discorsi, di pellicole cinematografiche, volle aggiungere 
al danno anche le beffe; e allora il gretto e spietato affarismo americano si im- 
bellettò di alta virtù: gli americani passarono per gli idealisti, i disinteressati, i 
salvatori dell'Europa! L'Europa, spossata dalla guerra micidiale, sonnecchiava 
e subiva persino la colossale e oltraggiosa mistificazione. Così gli Stati Uniti si 
accaparravano mercati e ricchezze; si portavano al livello dell'Impero britannico 
per potenza politica, economica e militare; si assicuravano insieme coll'Inghilterra 
il primo posto fra le potenze navali. Le flotte militare e mercantile crescevano, 
l'oro si accumulava fino al soffocamento, fino alla congestione; la ricchezza am. 
massata si preparava a esplodere in nuove imprese, in nuovi investimenti, in nuo: 
ve conquiste. E, più crescevano il capitale e la potenza, più amentavano i desi: 
deri e i progetti, più si ingigantivano i mezzi militari atti a realizzarli e imporli. 

Tuttavia la politica americana continuava a tenersi fra le quinte, evitando la 
imposizione diretta della propria volontà. Solo dalle discordie europee poteva far 
nascere e raccogliere senza sforzo e senza rischio la sua nuova e maggiore for= 
tuna. Come i presupposti della politica britannica per il dominio in Europa erano 
stati la opposizione al più forte Stato continentale e la istigazione degli Stati euro= 
pei a combattersi fra loro, così la base della politica americana è divenuta la 
divisione e la discordia fra le maggiori potenze del mondo, principalmente fra le 
maggiori potenze occidentali. E come l'Inghilterra ha sempre cercato di combat= 
tere la sua guerra sospingendo innanzi i suoi soci e alleati, così l'America si è 
posta alle spalle dell'Inghilterra per sostenerla, ma anche e soprattutto, per com- 
battere con le armi e con gli uomini dell'Inghilterra la sua battaglia contro 
l'Europa 

Così è avvenuto che, nella nuova guerra europea, l'America abbia riservato 
all'Inghilterra lo stesso ingrato compito che gli inglesi avevano assegnato ai franc 
cesì e ai polacchi, ai greci e agli jugoslavi. 

Ma perché, per alimentare e sfruttare le discordie europee, gli Stati Uniti hanno 
preso posizione a favore dell'Inghilterra e della Francia anziché della Germania 
e dell'Italia? Affinità etniche? Comunità di ideali democratici? Concomitanza di 
interessi economici? Niente di tutto ciò: queste sono, se mai, ragioni secondarie 
dell’atteggiamento americano, sono vernice, manifesto di propaganda, belletto. 

Le ragioni solide e profonde sono di tutt'altra natura. Per trarre il maggiore 
profitto occorreva più a lungo e più profondamente dilaniare l'Europa; e questo 
era possibile solo sostenendo l'Inghilterra e protraendone la resistenza. D'altra 
parte quali erano i popoli giovani, che percorrevano il ramo ascendente della loto 
parabola storica e avrebbero potuto opporsi con maggiore energia e con maggiore 
successo alle mire egemoniche dell'America? Indubbiamente il popolo tedesco e ij 
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popolo italiano in Europa e il popolo giapponese dell'Asia Orientale; non già i 
francesi e gli inglesi. Anche per questo 11 Nord America sì orientava progressiva- 
mente contro i popoli giovani. Contenute e represse le loro energie, in un tempo 
successivo non sarebbe risultato difticile al recente imperialismo americano sosti- 
tuirsi a quello della Francia e dell'Inghilterra e spoguare i loro vecchi imperi 
come avevano già fatto dell'impero spagnolo. 

Nella discordia e nella rovina dell'&uropa erano dunque le migliori promesse 
della fortuna americana. All'altro capo del mondo, nello sterminato scacchiere del 
Pacifico, un analogo problema nonché parallele e scomposte aspirazioni facevano 
degli Stati Uniti i naturali avversari dell'Impero nipponico. Quivi i giapponesi, 
nel concetto americano, erano destinati al softocamento fra le spire della potenza 
anglosassone, singolarmente favorita dalla vecchia rivalità russo-giapponese e 
dalla vastità dei compiti che il giovane e animoso impero del Sol Levante si an- 
dava accollando nel vicino continente. 

Attraverso gli sviluppi poltico-militari che si riconnettono alla visione « nord- 
‘americana » del mondo, quale la abbiamo ora ricordata, il problema militare che 
gli Stati Uniti si erano creato e andavano concretanao e perrezionando non è e non 
poteva evidentemente essere altro che un problema a una sola faccia, un pro- 
blema spiccatamente, esclusivamente offensivo, connesso ad una volontà sempre 
più prepotente di conquista, di dominio, di espansione, di aggressione. Ma, con la 
stessa tecnica simulatrice della Gran Bretagna, gli Stati Umti pongono una spe- 
ciale cura nel camuttare da problema ditensivo quello che, come si è detto, è 
il caso tipico e forse unico di problema esclusivamente oftensivo. 

Per decenni, la politica e le armi della Repubblica stellata perseguono quesio 
cammino e questa finzione. 

Nella impresa del Canale di Panama la ragione strategica è in realtà premi- 
nente su guella commerciale; lo scopo essenziale della grandiosa opera e lu pos- 
sibilità di trasferimento della fiotta dall'uno all'altro bacino oceanico; e la Ma- 
rina americana dedica grande attenzione e cura a questa manovra, ne esperi- 
menta la durata, ne attina l'organizzazione, ne perfeziona l'esecuzione, Intorno ala 
zona del Canale, le basi e le tortiticazioni americane si allargano per gradi, come 
onde concentriche che si irradiano dal punto dove un sasso ha colpito lo spec- 
chio delle acque immobili. 

La dottrina di Monroe, sotto la sua veste difensiva, già adocchia il Centro e il 
Sud America e conuene il germe di una formula di ben diverso signiticaio: «ll 
Nuovo Mondo agli Stati Uniti del Nord ». Ma anche così trasformata e riveduta 
la vecchia formuia presidenziale non esclude maggiori pretese, non fissa un li- 
mite, non vieterà di arfermare volta a volta «le Fiuppine agli Stati Uniti», «i Do- 
mimons britannici agli Stati Umti», «la Cina agli Stati Uniti », «i mercati del- 
l'Europa e dell'Africa agli Stati Uniti ». 

Come le terre, così i mari. La striscia di poche miglia delle acque territoriali 
non basta più; con la consueta impostura che è nel nome, la « fascia di sicurezza 
americana » rinnega il principio giuridico della libertà dei mari, dilatando tino in 
mezzo all'oceano, a muguiara di cnilometri di distanza dalle sue coste nazionali, 
le acque nelle quali gli americani pretendono di dettare la loro legge, quale 
che sia. 

Le navi da guerra nordamericane rispondono invariabilmente alla caratteristica 
di una larghissima autonomia, commisurata alle distanze oceaniche. Come si con- 
cilia questo proposito costruttivo di varcare gli oceani colle necessità di « diten- 
dere » l America? O quale concetto hanno gli americani di questa parola? 

L'America pone mano alla costruzione di una tiotta capace di dominare simul- 
taneamente i due oceani, la «wo Ocean Navy». Come si concilia questo nome 
colla esistenza e il possesso del Canale di Panama e con la simuiazione delle 
preoccupazioni per la sua sicurezza, che è stato ed è pretesto per sempre nuovi 
accaparramenti territoriali e favolosi stanziamenti di tondi destinati agli arma” 
menti? 

Difatti nulla vieterà agli americani di concentrare la « Flotta dei due Oceani » 
in un oceano solo o di trasferirla a loro arbitrio dall'uno all'altro versante. 

Dopo le Grandi e le Piccole Antille, dopo le Indie occidentali, dopo le Bermude, 
anche le Canarie e le Azzorre, le isole del Capo Verde e il porto di Dakar sono 
divenuti nella fraseologia propagandistica americana, delle « posizioni strategi- 
che avanzate dell'Europa verso il Nuovo Mondo », dunque delle latenti minacce 
per gli Stati Uniti. Dunque gli Stati Uniti guardano attentamente a queste posi- 
Zioni unicamente perché sono preoccupati della loro difesa e gelosi della propria 
sicurezza! Ma, se anche avessero in pugno queste isole e questi porti, chi li sal- 
verebbe mai dalla minaccia che dal centro del Mediterraneo, dall'Africa Set- 
tentrionale e dal cuore dell'Europa si irradierebbe pur sempre all'intorno ren- 
dendo malsicure e accessibili ad altri popoli le nuove posizioni americane? Se 
anche la bandiera stellata sventolasse persino sulle coste orientali dell'Oceano 
‘Atlantico, questi nuovi possessi amerleani non sarebbero forse minacciati dal 
paesi interni del continente europeo? Così, per gradi; per onde, il concetto « di- 
fensivo » americano giunge alla sua ultima conclusione: conquistare e soggiogare 
il mondo per difendere gli Stati Uniti del Nord! 

All’enunciato politico di una grande lega anglosassone, cioè di un mondo anglo- 
sassone, si affianca finalmente nella sua enunciazione già completa e precisa il 
problema militare: combattere e vincere tutti i popoli che non sono anglosassoni 
€ che non accettano la signoria anglosassone dell'America sui cinque continmt. a 

Gli Stati Uniti, © per essi il loro Presidente e la ericca che lo ispira e lo CT 
conda, hanno giudicato che la seconda guerra europea fosse l'occasione Ur. 
per la realizzazione del loro programma. Con uno slittamento progressivo, È 
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tinuo, senza scosse, senza brusche decisioni, hanno incominciato ad attraversare 
ad uno ad uno tutti i successivi stadi intermedi che la loro fantasia ha saputo 
trovare fra la pace e la guerra. Questo scivolamento è stato indubbiamente sug- 
gerito da ragioni di politica interna: ma esso corrisponde altresì ad esigenze po- 
litico-militari « esterne ». Però il governo di Roosevelt potrà gabellare tutti gli 
americani chiamando «difesa » del continente americano quella che è guerra e 
aggressione agli altri continenti; non per questo sarà riuscito a suono di chiac- 
chiere a spostare e alterare i termini tecnici del problema militare e a rimuo- 
vere le difticoltà che esso presenta. Portare una spedizione militare e una guerra 
da un capo all'altro di un grande oceano è una impresa formidabile, alla quale 
l'America sa di non essere ancora preparata. 

Nelle condizioni tecniche della guerra moderna, un così vasto disegno può riu- 
scire solo alle condizioni di avere pronti sul proprio territorio un esercito, una 
fiotta ed una aviazione capaci di battere l'avversario designato, avere apprestato 
tutti i rifornimenti occorrenti a queste imponenti forze armate durante tutta la 
loro azione di conquista, disporre di basi di appoggio e di teste di ponte sull'op- 
posta sponda oceanica per sbarcare e iniziare la penetrazione e la conquista, 
disporre infine della colossale flotta mercantile necessaria per compiere tutti i 
trasporti con una rapidità sufficiente perché il flusso degli armati e delle armi 
non sia un esile rigagnolo che si disperde lungo il viaggio e dopo l'approdo, ma 
una corrente grandiosa e impetuosa, capace di travolgere qualunque ostacolo. 

Ebbene, gli Stati Uniti non sono minimamente pronti a fare tutto questo nei 
due grandi oceani, contro l'Europa e contro l'Asia Orientale, e neppure in uno 
solo, l'Atlantico, contro l'Asse. 

Lavorano, si preparano; ma occorreranno ancora mesi ed anni perché i prepa- 
rativi siano portar a termine. Intanto la .storia cammina; e gli altri popoli non 
stanno inerti e ciechi ad attendere il verbo armato americano. 

Sì tratta in sostanza di reclutare, armare e addestrare interi .serciti, costruire 
intere tiotte da guerra e mercantili, trasformare transatlantici in portaerei, grandi 
piroscafi da passeggeri in trasporti per truppe, produrre scafì, armi, aerei, mac- 
chine, veicoli partendo dalla creazione o dalla tri formazione degli scali, delle 
ofticine, dei cantieri, delle fabbriche che dovranno produrre tale immensa mole 
di prodotti bellici. 

L'America dunque non è pronta. Vi sono indubbiamente altre ragioni per le 
quali non ha ancora dichiarato la guerra alla Germania e all'Italia mentre già 
ie combatte con tutti i mezzi leciti e illeciti a sua disposizione; ma intanto questa 
ragione militare è evidente: l'America non potrebbe accompagnare la dichiara- 
zione di guerra con un incremento di azione offensiva commisurato al suo nome, 
alla sua potenza, alla sua presunzione. 

Ed ecco allora precisarsi anche l'interesse immediato degli Stati Uniti, rivelato 
da tutta la sua condotta antinipponica: protrarre la resistenza delle posizioni bri- 
tanniche in Europa e in Estremo Oriente perché non crollino anzitempo e non 
vengano a mancare le teste di ponte per la futura penetrazione americana in 
Europa, in Africa e nell'Asia Orientale. 

Giacché quando il suolo dell'Inghilterra e dell'Egitto, di Gibilterra e dell'A- 
frica occidentale francese, di Hong-Kong e della penisola di Malacca non fossero 
pronti ad accogliere le navi, gli aerei e i fanti della grande Democrazia nordame- 
ricana, alla trapoccante potenza militare degli Stati Uniti non resterebbe di me- 
glio da fare che restarsene a casa propria. 

A meno che gli eserciti americani volessero sbarcare alla Città del Capo per 
marciare su Roma e su Berlino oppure approdare alle foci del Gange per mar- 
ciare su Tokio! 

Ma il più grosso punto nero nell'orizzonte arrossato dal bellicismo americano è, 
e rimarrà in avvenire, la questione del naviglio mercantile, la disponibilità di 
« tonnellaggio ». In questo campo, gli Stati Uniti partono da una flotta relativa- 
mente modesta, inadeguata ai loro stessi bisogni, in parte adibita alla navi- 
gazione interna sui fiumi e sui grandi laghi e non impiegabile in oceano, in parte 
antiquata e disarmata all'inizio del contlitto e successivamente ceduta all'In- 
ghilterra, la quale beve avidamente tutto il tonnellaggio che può comunque e 
dovunque procacciarsi per colmare i paurosi vuoti aperti nelle schiere della sua 
tiotta mercantile delle armi dell'Asse. 

Perciò gli Stati Uniti dovrebbero ora non solo sostenere la resistenza britannica 
alimentandola di scafi e di tonnellaggio in misura tale da neutralizzare le perdite 
che si succedono coll’impressionante ritmo di almeno mezzo milione di tonnellate 
al mese, ma altresi raddoppiare la propria flotta mercantile, veicolo indispensa: 
bile fra le Americhe e il Vecchio Mondo, legame fra le due basi di partenza e 
gli obiettivi militari, ponte fra i desideri e le realizzazioni. 

Le risorse dell'industria americana sono certamente immense, ma la mole di 
questo programma è ancora maggiore. Se un braccio di mare di poche decine di 
chilometri ritarda di mesi e di anni la sorte segnata dell'isola britannica, quanti 
anni occorrerebbero prima che l'America potesse davvero piegare la Nuova Euro- 
pa? Tanti da scoraggiare persino i più accesi e zelanti bellicisti della Repubblica 
stellata e da restituire anche ad essi il senso della realtà e della giustizia. 

L'Oceano Atlantico non si colma colle parole, non si valica colle utopie, non sì 
distrugge cogli atteggiamenti politici. A questa verità geografica elementare forse 
un giorno si arrenderanno anche gli abitanti dell'arcipelago britannico, compren- 
dendo che la loro terra appartiene geograficamente all'Europa e che schierandosi 
contro l'Europa essi hanno commesso il più grosso e tragico errore della loro 


storia. 
GIUSEPPE CAPUTI 


all’altro per dominarli, democraticamente tutti e due, 
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IL PETTIROSSO 
SULLA SPALLA 


quando in un tonfo apparve un uomo, Era saltato dentro scavalcando il 
muro di confine. 

— Alt — disse, alzando una mano, e facendo mostra con l'altra di strin- 
gere un'arma nella tasca. — Non un passo, o vi ammazzo. Non è a questo modo 
che si entra nelle case dei galantuomini. 

— Avete ragione — fece lo sconosciuto, arrestandosi nel fitto del rosaio in cui 
s'era tuffato saltando. — Ora non vi resta che aprire i cancelli, e consegnarmi 
alle guardie che mi cercano. 

S'era graffiato agli spini, e appariva insanguinato. Spaventoso a vedersi, con 
quelle stille rosse che gli chiazzavano il viso straziato, quasi la stessa testimo- 
nianza del crimine compiuto! 

Aveva ucciso, infatti. 

Un compagno. 

In una rissa. 

Confessò il delitto, sempre restando immobile nell'ombre delle rose, in poche 
sillabe balbettanti: le sole che occorressero. L'ucciso gli era amico da vent'anni. 
Era bastato un momento di collera, di follia, per sopprimere una vita e travol- 
gerne un'altra. Era bastato un coltello a portata di mano, là sul tavolo del- 
l'osteria... 

Istintivamente, egli fissò le mani del fuggiasco. Ebbe un altro brivido d'or- 
rore. Dalle mani risalì alla faccia. Si stupì di riconoscere un volto umano, di 
quell'umanità che solo imprime nei buoni l'abitudine della fatica, della pazienza 
e dell'obbedienza, Evitando di riguardare le mani, quelle mani atroci, tenne gli 
occhi fissi negli occhi dell'omicida, e ancora stupì, quasi sdegnato verso se stesso, 
di non provare che un impulso di carità. 

— Entrate — disse 

E aperse l'uscio di casa. 

L'assassino entrò. 

— Non v'illiidete — gli disse — ch'io possa trattenervi più di un'ora: il tempo di 
fare il vostro esame di coscienza. Poi avvertirò la polizia. Spero vogliate ricono- 
scere che il vostro obbligo, adesso, è di pagare il vostro debito alla società. 

— L'avrei già fatto. Ma quando un uomo ha fatto quello ch'io ho fatto, non ha 
più che l'istinto di fuggire, di nascondersi: come una bestia. Per ciò ho saltato il 
muro di casa vostra. Ma non crediate sia stato per vigliaccheria. Quello che voi 
dite è giusto. Tra un'ora mi consegnerete alla giustizia. 

— Sta bene. Ora tornate in giardino ed aspettate. Vi manderò un bicchiere d'ac- 
qua; occorrendovi, anche della carta da scrivere. C'è quella fontana, laggiù, per 
rinfrescarvi. Ai servi dirò che siete il nuovo giardiniere che s’aspettava per la 
nuova stagione. Bisogna ch’essi non sappiano. 

— Grazie. 

— Ringraziate Dio. È Lui che dovrà perdonarvi. E intanto pulitevi la faccia. C'è 
del sangue... 

Erano le prime giornate di marzo: e già nell'aria ancora acerba. si spandeva 
quell'iniziale presagio di tepore che i Tedeschi chiamano vorfrihling. Sulle spal- 
liere di giacinto, l’ultima neve si confondeva col primo fiore; e dei canti attoniti, 
quasi interrogativi, di uccelli, cominciavano a pungere il silenzio invernale, già 
rotto da crepiti e da frusci, comé se le primule, sbocciando, si facessero sentire. 
‘Allorquando, trascorso îl termine, tornò fuori per ricordare allo sconosciuto il suo 
dovere, lo trovò che fissava, estatico, il volo di quel pettirosso sino allora invisi- 
bile, sbucato finalmente dalla frasca d'un prugnolo. 

— Vi lascerò un altro poco — disse — affinché possiate ordinare meglio i vostri 
pensieri. — Di regola, — aggiunse — qualunque debito di gioco basta lo si paghi 
entro le ventiquattro ore, 

Aveva pronunziato queste parole senz'asprezza, quasi affettuosamente. Una vol- 
ta ancora, cercò di reagire contro la pietà che lo invadeva. Si vergognava della 
propria mansuetudine, e in pari tempo la sentiva irresistibile. In verità, mentre 
l'omicida era in attesa dell'arresto, nulla più commoveva di quel suo volgersi, di 
quel suo paragonarsi a degli uccelli in libertà. 


Rientrato in casa, si diede a spiarlo dalle finestre, e lo sorprese nell'atto di rac- 
cogliere, con tenera premura, qualche cosa dall’erba. Era il pettirosso. Uscito trop- 
po giovine dal nido, aveva ceduto allo sforzo del primo volo, forse alla vertigine 
del primo sole. Lo vide trattenere il piccolo, trepidante essere entro la mano — 
quelle mani che avevano trafitto un uomo! — e trepidare al par di lui per l'emo- 
zione, la paura di fargli male; quindi afferrarsi alla pianta da cui l’uccellino era 
sbucato per riporlo nella covata. Ma il nido era deserto. Colui che aveva ucciso si 
ritrovò solo, con quella cosa viva nel palmo. Riguardandosi intorno, pareva taci- 
tamente cercare un aiuto: non per sé, ma per lui. Scuriva la sera, intanto, pegli 
alberi stormenti; e rassicurati dall'ombra e dal silenzio dei passeri erano scesi, in 
frotta, a saltellare sull'ultima neve, godendone il fresco e il liscio e lasciandovi 
delle orme di stelle. Sapevano, sicuramente, che questa neve era l’ultima; e, che 
la primavera era lì sotto, imminente, avvertita dalle zampine nel prudore dei ger- 
mogli. Facevano, a passetti, dei disegni sullo strato vergine: ed ecco, finito l’ara- 
besco, risalirono su, svolettando, ai rami che li aspettavano per il sonno. Era l’ul- 
tima volta, forse, che si sarebbero avvicinati per farsi caldo. La notte era già dol- 
ce, e le stelle del cielo sorridevano alle stelline delle impronte. L'uomo era rima- 
sto solo, e si premeva il suo pettirosso sul cuore. 

— Vi consegnerete domattina; — gli aveva detto, offrendogli un giaciglio per- 
ché potesse riposare, e insieme curarvi la bestiola ferita che non si decideva ad 
abbandonare — e tanto meglio per voi se riuscirete a dormire: ma forse non sarà 
facile, nelle vostre condizioni 

Aveva dissimulato nella ruvidezza la commozione, vergognandosi di mostrarla. 
Ma l’altro l’avvertì: poiché due lagrime, essendosi gonfiate negli occhi, scesero a 
gelare sulle gote. Quanto al pettirosso, ristorato nell'ali con una gocciola d'olio, 
fece presto a rivolare al suo prugnolo, dove dei pigoli timidi come sospiri lo ri- 
chiamavano. Babbo e mamma, dopo averlo cercato inutilmente in tutte le fratte, 
erano tornati ad aspettarlo nel nido. 

Quel duro pianto, quella commozione senza parole dell’ignoto aveva finito per 
deciderlo alla clemenza. Venuto il mattino, gli propose di rimanere. Non giustificò 
la decisione presa; fece anzi in modo che l’altro non avesse nulla da obiettarle, 


S trovava nel suo giardino, e ascoltava il richiamo d'un invisibile pettirosso, 


Voleva egli restare con lui, facendo le veci del giardiniere aspettato per la buona 
stagione? Certo, nel recinto în cui da se stesso era venuto a rinchiudersi, sarebbe 
rimasto come in un carcere, un po' più arioso dell'altro che la società gli avrebbe 
destinato, ma altrettanto escluso dalla vista degli uomini. Voleva? Era tutto quan- 
to poteva concedergli. Entro i cancelli d’un giardino da coltivare, egli avrebbe tro- 
vato, nello stesso tempo, la reclusione e l’espiazione. E forse un modo di meritarsi, 
a furia di fatica e di solitudine, un po' di requie ai rimorsi... 

L'indomani il fuggiasco era già all'opera, cupo sempre nel volto, ma attento ed 
animoso quasi che la terra, l'erbe, le piante gli fossero famigliari da chissà quanto, 
o addirittura un suo proprio bene a cui lo unisse, più che un contratto di lavoro, 
un vincolo d’affezione. Rivestito d'un camiciotto da ortolano, dava mano alla van- 
ga con robusta alacrità, non interrompendosi che ai frulli e ai gorgheggi d'un ni- 
do fra i prugnoli. Allora una viva ansietà si dipingeva in quel suo viso scavato 
dall'insonnia, incupito dal dolore: e talvolta persino un sorriso andava incontro 
al cep del pettirossino, che di ramo in ramo scendeva a spiarlo con quei suoi oc- 
chietti lucenti: due goccie di rugiada nera. 

— Vedo che v’intendete di coltivazioni. Avete già lavorato la terra? 

— AÌ mio paese ero contadino. Mi sono trasferito in città da quando non ho più 
nessuno. Sono tutti morti, al mio paese. 

Queste ultime parole ricorrevano ogni volta nei suoi discorsi, sempre più rari 
però, e ridotti alle sillabe indispensabili, quasi un'eco di quelle ch'egli doveva 
rivolgere continuamente in se medesimo, ripensando il suo delitto, e che talvolta 
gli facevano, mutamente, rimuovere le labbra, come nei soliloqui dei sogni. Era 
dominato, lo si vedeva, da quel pensiero dei morti, da quell’incubo della solitu- 
dine: incubo che neppure la terra tornata in fiore aveva facoltà di sbandire. Anzi 
nel suo essere era visibile il tormento di sentirsi la sola cosa spenta, ormai, îra 
tutte quelle cose vive. Le stesse apparizioni dei passeri, sempre più gioconde 
quanto più le giornate di marzo si schiarivano, lo lasciavano indifferente. Non 
così quando v'appariva, con quella confidenza festosa che i pettirossi dimostrano 
verso i benevoli, l’uccelletto a cui egli aveva curato l'ala ferita. 

— Vi riconosce? 

— Sicuro. 

Stupefatto, trasecolato, restava là a guardarlo, a seguirlo nei suoi voli incerti, 
nelle sue svolte mattacchione tra ramo e ramo; restava a guardarlo, non più come 
uno spettacolo ordinario, chissà le quante volte veduto nei suoi irascorsi di 
vita agreste, ma come un prodigio, una vera grazia offertagli dal cielo per sua 
sola consolazione. 

Senz'alcun timore il pettirossino veniva a lui, arrivando a posarsi sul manico 
della vanga, o a sfiorargli la guancia con l’ala, o a prendergli la briciola nella 
mano. Egli allora si faceva immobile, per non spaventarlo, incantandosi nel ca- 
pino scattante, nel panciottino vermiglio, e in quel suo muoversi a sghembo, ira 
petulante e burlone, proprio di monello senza rispetto; sino a che il nido lo ri- 
chiamasse, e tornasse a perdersi nel vepraio. 

— Se mi riconosce? Certo che mi riconosce. E mi segue, anche. Se mi fermo, 
si ferma anche lui. Certe volte finge di mettersi a beccare, per non far vedere 
che mi vien dietro. Ha paura di farmi paura... 


— Eccolo, per l'appunto. 

— Lo vedete? Vedete come volta la testa? È perché sa che parliamo di lui. 
È tanto vano! Ma curioso, soprattutto. Vuole sempre vedere, sapere quello che 
faccio... Ma non parliamo più di lui, ve ne prego. Altrimenti voi siete costretto 
a guardarlo, e allora s'impressiona e scappa via... 

I soli discorsi dello sconosciuto, ormai, riguardavano il pettirosso. Il passato, 
l’orribile passato compreso tra una solitudine e un omicidio, non pareva più esi- 
stere per lui: ma solo questa bestiola, a cui egli parlava come un bimbo, e come 
un bimbo gli rispondeva: colloqui d’ogni mattino e d'ogni sera! Gli rispondeva 
con quel suo cep secco, e quasi astioso, sfavillando però dagli occhi di giaietto 
e gonfiando il petticino d'orgoglio, intanto che i voli, sempre sguiscianti îra rami 
bassi e cespugli, o interrotti da un verso impertinente, da un ammicchio di pu- 
pille, prendevano l'aspetto d’uno scherzo, d’un gioco divertito e consapevole. Al- 
legro, sempre allegro il briccone, anche quando strappava un germoglio, o uc- 
cideva un vermicino! 

Tre settimane passarono così, nella letizia sempre crescente della primavera, 
mentre il giardino fioriva e brusiva, e nessuno s'era accorto di due uomini appo- 
stati a vigilarne i cancelli. Forse il sospetto d’un vicino, forse la delazione d'un 
servo aveva attirato la giustizia sulle peste del falso giardiniere. E così l’uomo 
perduto, proprio in quel punto in cui egli cominciava a ritrovarsi nell’anima sua. 
C'era qualche cosa, finalmente, anche per lui, che poteva fare sopportabile la 
vita. C'era una voce, un'esistenza anche per lui. Non appena fosse giorno, ed egli 
avesse raggiunto coi suoi arnesi di lavoro la terra rigerminante, sentiva il suo pic- 
colo amico chiamarlo, alla lontana, con quel cep ch'era così poco, eppure s'avver- 
tiva a ogni distanza, anche nella pioggia o controvento. Tendeva l'orecchio allo 
squittinio segreto. Immaginava le zampe fini, il becco petulante, gli occhietti di 
perla nera. E il nido intessuto a fili di fieno, a bioccoli di borraccina, col suo strate- 
rello di piuma nel fondo, da cui l’uccello levava, senza sforzo ormai, l'ala che 
l'uomo gli aveva curato, tese le penne, vivida nel sole la rossa vampa nel petto. 
Come una macchia di sangue, era questa; e talvolta il fuggiasco pensava, in un 
fremito, come portasse egli stesso la sua, nascosta però nella vergogna e nell'om- 
bra. Ma non erano, ormai, che rari sussulti. Il cuore, a poco a poco, s’assopiva, e il 
rimorso non vi tornava che come un cattivo sogno, a scacciare il quale basta vol- 
tare il fianco. — Sono tutti morti, al mio paese... — Ma ora il passato svaniva. 
C'era quest'altro essere, adesso, che poteva vivergli accanto; e becchettare, sal- 
tellare senza timore sulle orme sue, seguendolo da un bosso ad un rosaio, costeg- 
giando con lui i sentieri rinverditi, solo per lui assumendo arie d'importanza, o 
spiegando la codina con briosa vanità. — Dove sei stato, monello? — E il pettirosso 
rispondeva! Che diceva, dunque, nell'orecchio all'amico suo? Che il vento era 
buono; che il lilla era fiorito; che c'era una smannata di passeri, perduta laggiù 
nel vento, o una semenza di rose. E finalmente tornava a beccargli nella mano — 
le mani che avevano trafitto un uomo! — o a volargli intorno al viso: ed egli non 
osava muoversi, né parlare, né respirare più... 

Il giorno che i due sconosciuti appostati ai cancelli si presentarono, nel nome 
della legge, per arrestare colui che aveva ucciso, questi fu per dimenticare la fatta 
promessa di pagare il suo debito alla società, e per sottrarsi alla punizione che 
non sentiva, ormai, più necessaria, da che il passato tormentoso, da che il delitto 
suo stesso stavano per essergli cancellati dalla memoria. Aveva dato un balzo, ql- 
la vista dei due agenti, e stava già per salvarsi, come già aveva fatto un mese in- 
nanzi, attraverso il muro di cinta, quando sul punto di spiccare il salto un uccel- 
lino, il quale aveva una macchia di sangue sul petto, dopo avergli aleggiato intor- 
no con quel suo pigolo scherzoso, finì per volargli su una spalla. E fu allora che il 
fuggiasco si fermò. 

Era venuto il pettirosso, in quel punto, a ricordargli con un atto d'amore ch'egli 
non era un assassino, ma un uomo, E che, come uomo, doveva arrendersi alla giù- 
stizia degli uomini. 

Arrendersi, ed espiare, 

L'omicida fu tratto alla sua sorte. 


A lungo lo seguì il pettirosso per la stessa vi: i i i; iù 
\ lungo lo petti a, oltre i cancelli del giardino, coi 
voli e i canti consueti: sino a che il timore della strada ignota lo ricondusse al 


nido: da cui già veniva un trillo intenerito, richi; i 
£ nerito, richiamo di un altro amore, i 
a uno spiro di vento, a un alito di rose. ia 


MARCO RAMPERTI 
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CCO un’opera che entra trionfalmente, i 
1031 È 3 istovailita” nelle Soda 9 RIBALTE A LUMI SPENTI 
teatro moderno. Se il nostro tempo 
non avesse prodotto altro bastereb- Ò ni 
mandarlo ai secoli avvenire. Aspettavamo ) 
da anni che la grande trilogia tragica fosse 
presentata sulle nostre scene. Sapevamo 
quale ardimento fosse il tentativo di rea- 
lizzare un'opera che trova nel testo scrit- 
to, nel regno estremamente possibilista dei 
fantasmi, quella latitudine aderenza com- 
plessità e conseguenza che la traduzione 
scenica non sempre concede. Per nulla at- 
territo dalle difficoltà Bragaglia ha affron- 
tato la tremenda prova col coraggio che 
tutti gli conosciamo. La sua intrepidità ne 
fa una specie di palombaro d’abisso del no- 
stro teatro. Bisogna rilevare ch'egli ha tro- 
vato dei collaboratori eccellenti. Associa- 
mo nello stesso riconoscimento Giulio Pa- 
cuvio e Enrico Prampolini, Diana Torrieri 
£ Lola Braccini. Pacuvio ha curato la re- 
gìa della Trilogia con dignità tragica esem- 
plare, Prampolini ha dipinto le scene tra- 
ducendo in esse quell’impressione di ma- 
schera pietrificata che nella vicenda dei 
Mannon hanno non solo le persone ma le 
cose che le circondano. Diana Torrieri ha 
vinto la prima grande battaglia della sua 
carriera dandoci una Lavinia (Elettra) in- 
dimenticabile. Infine Lola Braccini ha nu- 
trito del suo sangue generoso la mortale 
inquietudine di Cristina Mannon (Cliten- 
nestra), un personaggio che, al pari di La- 
vinia, possiede un'enorme potenza rappre- 
sentativa. 

Per scriver la sua tragedia O' Neil ha ri- 
pensato Eschilo e il mito degli Atridi al 
lume delle scoperte psicanalitiche. Egli ha 
visto l'amore di Lavinia per il padre Ezra 
in funzione del complesso edipico femmi- 
nile cioè di quell’attaccamento che la bam- 
bina, accampandosi rivale della propria 
madre, sente per il genitore, dai cinque an- 
ni in su, attaccamento che può durare a 
lungo e variare a seconda della costitu- 
zione fisica e psichica del soggetto. Paral- 
lelamente all'attrazione di Lavinia per il 
padre si svolge quello di Ori (Oreste) per 
la madre. Per Freud l'amore del bambino 
verso la madre tramonterebbe al quinto 
anno. Qui lo vediamo in atto dopo i ven- 
ti, e sarà la gelosia, una gelosia di amante 
tradito, ad armare la mano di Ori (Oreste) 
contro quel Brant (Egisto) che l’ha sostitui- 
to nel cuore materno. Tutto egli perdone: 
rebbe alla colpevole; anche l’assassinio del 
padre. Infatti davanti alla salma del geni- 
tore ch'egli visita senza entusiasmo, per 
soggezione della sorella e non per bisogno 
di ploro, Ori è tratto quasi a scherzare; 
dice che la morte gli sta bene; lo vede co- 
me una statua a cavallo in una piazza. 
Ma quando sente da Lavinia che la ma- 
dre è stata nella camera di Brant, che 
l'ha stretto a sé, che gli si è data, il suo 
bisogno di vendetta si scatena. Segue do- 
cilmente la sorella nell'esecuzione del 
piano che dà la prova della colpevolezza 
della madre e della complicità di Adamo 
Brant. Cristina cade nel tranello; la sco- 
perta del veleno da lei propinato al ma- 
rito le dà il colpo di grazia; nella furia 
di salvare il complice si tradisce; va .a 
trovarlo sul veliero, e indica così ai ven- 
dicatori il rifugio dell'amante. Quando 
arriva alla donna la notizia che Brant 
è stato ucciso non vuol sopravvivere al 
proprio dolore, giacché come per la Cli- 
tennestra di Eschilo per Egisto, l’amore di 
Cristina per Brant è l'unica redenzione. 

Nell'aggiornamento del mito greco sulla 


i sì fre di da A. G. Bragaglia, ha presentato al pubblico milanese la tragedia di 
guida del complessi freudiani Una Farore. La Compagnla del Teatro delle Art di REM out Shene della tragedia in cul figurano Diana Torrieri © Lola Braccini 
‘spicco spetta appunto È O' Neil «Il lutto si al < 


stiade di Eschilo questo personaggio (Egi- 


sto) vive di vita scialba, non è che l’eterno succubo nella 
coppia criminale. Invece qui esso serve a complicare sugge- 
stivamente le psicologie dei Mannon e a proiettare sui loro 
amori confessati e inconfessati una luce satanica. Bisogna 
a questo punto dire che Brant ha amato Cristina per of- 
fendere attraverso Ezra, il marito, la razza dei Mannon dai 
quali discende, ché il padre di Brant è quel Davide Man- 
non che fu scacciato di casa e diseredato per aver resa 
madre una serva canucca. Prima di diventare l'amante di 
Cristina, Brant ha corteggiato Lavinia, le ha parlato di amo- 
re in una incantata notte di plenilunio, le ha accarezzato 
l'immaginazione con la visione di quelle verdi isole dei ma- 
ri del Sud che aspettano i cuori innamorati per farli felici. 
La fanciulla ha creduto in un primo tempo alle parole di 
Brant; si è sentita attratta prepotentemente a lui senza 
rendersi conto che nel suo sentimento agiva la rassomi- 
glianza fisica tra Brant, il padre e il fratello. È il vecchio 
Seth a rivelarle il segreto della nascita di Brant. La comu- 
nanza del sangue e la rassomiglianza che si è detta ripete 
e complica il complesso di Edipo messo in essere tra La- 
vinia e il padre. Tutto questo non impedisce l’implacabile 
vergine di volere la morte di Brant, confondendo nella vo- 
luttà della strage la necessità di vendicare il padre assas- 
sinato e il riscatto di un’umiliante sconfitta di donna. A 
sua volta Cristina ha amato il marinaio Brant perché nel 
suo subcosciente la presenza di lui si è sovrapposta senza 
urto a quella del figlio Ori, ch'ella solo riconosce carne 
della sua carne, mentre Lavinia è nata dal disgusto del 
matrimonio e perciò l’accomuna in uno stesso odio a Ezre. 
Dunque, per Lavinia, Brant segna la precipitazione'inco- 
sciente del padre e del fratello; per Cristina Brant è il pre- 
cipitato di Ori; e son queste forze misteriose quell’elemen- 
to irrazionale che determina le azioni dei personaggi. La 
capacità di ricupero dei complessi freudiani si rivela più 
forte della morte. Lavinia seguita ad amare in Pietro an- 
cora e sempre Brant, ed è col nome di costui pronunziato 
inconsciamente ch'ella chiede al fidanzato di prenderla. 
di farle godere un'ora di gioia nella casa dei morti. Ori 
spengendo Brant ha spinto al suicidio la madre, ed ecco 
che tornata dall'Oriente dove ha cercato con la sorella la 
pace, ritrova in Lavinia la morta. La fanciulla ha legato 
carne, si è fatta simile alla madre, quasi che le avesse ru- 
bato in uno l’anima ed il corpo. Questa identificazione, 
riconfermando il legame da carne a carne tra lui e la 
madre-sorella incalza l’amore di Ori per Lavinia, lo 
spinge a considerare un occhio nemico le sue tene- 
rezze con Pietro, lo spinge in un momento in cui gli 
spettri del rimorso lo stringono da ogni parte nella casa 
maledetta a scrivere la storia dei delitti della fami- 
glia, a ricercare la crudele fatalità che domina le loro 
esistenze, In quella storia Lavinia è presentata come la 
«criminale più interessante», come colei in cui «si com- 
binano tante cose strane del passato dei Mannon ». Non 
ha mancato Ori di descrivere la trasformazione operatasi 
in Lavinia fattasi da fanciulla acerba donna, e a tale 
scopo egli ha narrato di svaghi che la sorella si è presa 
sui grandi piroscafi con gli ufficiali di bordo e con gl’in- 
digeni alle Isole. Egli vuole indurla a confessare la sua 
avventura con quel giovane isolano Avahanni che le 
guardava il corpo attraverso le vesti. Sfidandolo Lavinia 
gli lascia credere di essersi data al nativo, ed allora Ori 
le scaglia le stesse vituperose parole che bruciarono le 
labbra del babbo nell'ora suprema, quando la moglie gli 
confessò il suo amore per Brant. Perché Lavinia vuole che 
Ori prima, Pietro poi, la pensino diversa da quella che è? 
La logica non spiega quel sadismo che fa impazzire Ori e 
che allontana definitivamente dalla donna, il fidanzato, 
spingendola, ormai abbandonata da tutti, a chiudersi nella 
casa dei morti, per vivere con essi, ed espiare la maledi- 
zione che pesa sul destino dei Mannon. È in questo avvento 
dell’irrazionale sull'ordine conservativo delle parole, dei 
fatti e dei sentimenti da ricercare il Fato della grande tra- 
‘redia di O' Neil. Dobbiamo ad esso, oltre agli atteggiamenti 
incontrollati che abbiamo accennati in Lavinia, quella fata- 
le suggestione data da Cristina alla figlia quando la prega 
di non rivelare a Ori che Adamo è il suo amante, te- 
mendo per la vita di lui; si deve ad esso se Ezra Man- 


Qui sopra e in alto: altre due scene de 
«Il lutto sì addice a Elettra » di O” Neil. 


non dopo essersi soddisfatto sul cor- 
po della moglie, quella notte che non 
finirà più sul suo destino grida, feri: 

to dall'indifferenza di lei, che si sen- 
tirebbe «più pulito se fosse stato in 
un postribolo». Infine  l'irrazionale, 
la tenebrosa eco dell’istinto, domina 
con un corteo di spettri il rimorso di 
Ori nella casa dei Mannon. Invano 
egli tenta persuadere la sorella a 
confessare, e quindi a espiare con lui 
il matricidio. Lavinia che ha il cuore 
d’acciaio lo suggestiona a tal punto 
ch'egli si toglie la vita. Quella è la stra- 
da che porta alla pace e soprattutto 
alla madre morta. Le ultime parole di 
Ori sono straordinariamente toccanti. 
Davanti al mistero egli trova la forza 
di perdonare alla madre il suo amore 
per Brant, anzi si spinge ad augurare 
a lei e lui un'eterna felicità. Lavinia 
lascia che freddamente si compia l’ul- 
timo atto del dramma. La morte di 
Ori le dà una spaventosa voglia di sen- 
tirsi viva, ed ella si offre a Pietro che 
rimane atterrito dall'essere che improv- 
visamente assuma in lei. Il giovane 
fugge dalla donna scatenata che vuole 
provare l'amore per ricacciare, coperti 
di vergogna, gli spettri nella notte. 
Fugge e la vestale dai capelli rossi en- 
tra nella casa come in una tomba, per 
non lasciarla più. I morti con i quali 
vivrà in una fitta tenebra avranno cura 


di farla vivere a lungo. Punire se stessi per il fatto di esser 
nati è la sorte dei Mannon, e non solo dei Mannon ma di 
tutti i nati su questa terra. Ri 4 

La trilogia si compone di dodici atti e si divide in tre 
parti, intitolate rispettivamente Il Ritorno (ritorno di 
Mannon dalla guerra e sua soppressione per opera della 
moglie), L’Agguato (scoperta e punizione degli uccisori di 
Mannon), Gli Spettri (rimorso e punizione dei castigato- 
ri. Delle tre parti non saprei quale scegliere. Tutte ar- 
rivano ad un'altissima poesia tragica, ché i dati freudia- 
ni da cui O’ Neil prende le mosse per rinverdire l'antico 
mito degli atridi si fondono nel crogiolo rosseggiante del- 
l'azione trasformandosi în scultura vivente. È riuscito a 
O' Neil di lasciar sottintendere il colorito arcaico sotto 
la inquietante maschera della sua tragedia psicanalitica. 
La sua novissima Orestiade ricorda il modello greco non 
solo per la proiezione dei casi ma per la statura saputa 
creare ai suoi eroi. Eroi terribili tutti se si eccettuano Ha- 
zel e Pietro che sono le sole finestre spalancate nella te- 
traggine del dramma. Mentre Cristina e Lavinia superano 
la sfera umana arrivando ad una monumentalità di puro 
stile tragico invece Ori è concepito secondo una linea di 
spersiva che ricorda alla lontana la perplessità e il va 
neggiare di Amleto. Egli resta fino alla fine nell'orbita 
carnale della madre, ch’egli ricrea in Lavinia finché la 
sorella non lo spinge alla morte per liberarsi di lui che 
è troppo debole per portare sulle spalle il gran peso dei 
lutti dei Mannon. Ma la creazione più stupenda della tra- 
gedia è Lavinia. Ricchissima di sostanza drammatica, se 
pure abilmente elusa dai suoi atteggiamenti rigidi e quasi 
militareschi, ella riempie la tragedia dalla prima scena al- 
l'ultima. Visibile e invisibile domina Lavinia gli eventi 
dall'alto del suo implacabile odio, del suo bisogno di ven- 
detta e di riparazione, e quando si aggira inquieta nel 


giardino della villa, vera sentinella della Morte, o quando 
appare all'improvviso da un uscio per liberare Ori dalla 
malia materna e incitarlo all’azione, ella è senz'altro la 
personificazione del destino nella vicenda che procede in- 
flessibilmente verso le necessarie catastrofi. 

Dell'esecuzione si è accennato. Essa ha rivelato le sue 
rughe nella difficile realizzazione di quelle somiglianze 
fisiche che sono tanta parte della tragedia. Né la Torrieri 
può col suo corpo asciutto e morbido reincarnare la rigo- 
gliosa Braccini quando Lavinia diventa la madre, né 
Diaz (Brant) può creare alcuna suggestione incestuosa 
nell'inconscio di Cristina e di Lavinia, lontano com'è fisi- 
camente da Randone (Mannon e Ori). Su questo terreno 
si doveva poter maggiormente scegliere ed è certo che 
su tutto ciò che tocca i complessi edipici l’opera letta ci 
guadagna, in chiarezza e in mordente, sulla rappresen- 
tazione. 

Annunciammo che aspettavamo la Torrieri in Lavinia. 
La giovine attrice ha superato se medesima e le nostre 
speranze. La scena italiana ha oggi una grande interprete 
di più. La sua Lavinia è apparsa un modello di stiliz- 
zazione e di concisione pur senza cadere nella maniera. 
Ella ha dato al personaggio atteggiamenti plastici molto 
belli alternati da fratture improvvise che scavavano veri 
dirupi nella sua voluta impassibilità. Per merito dell’at- 
trice un fuoco nascosto purificava dal di dentro la sacerdo- 
tessa dei Mannon. Esser riuscita malgrado tutto a uma- 
nizzare Lavinia costituisce per la Torrieri una prova 
esemplare. Anche Lola Braccini è piaciuta nel rilievo ora 
feroce ora commosso di Cristina: una gran parte anche 
questa, tale da far tremare chicchessia. Il Randone mi 
parve eccellente nei panni del brigadiere generale Man- 
non. In Ori, qua e là, la sua ripugnanza a marcare la car- 
nalità del rapporto da figlio a madre, da fratello a so- 
rella, ha rischiato di generare qualche oscurità nel tes- 
suto freudiano della tragedia. Il successo è stato grande; 
l’attenzione del pubblico per tutte le sei ore dello spet- 


tacolo vivissima. LEONIDA REPACI 


LAMPEGGIA AL NORD 
DI SANTELENA (1817) 


Romanzo di RAFFAELE CALZINI 


ni tiere londinese di White Chapel, al primi dell’et@ 
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ragazzo una completa confessi 
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Minh polizia che la casa di Lady Holland. 
dellaato di suscitare uno scandalo; egli pFovit: aceroni Questi va SU SU del capitano, coi 
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Sant'Elena. Il rev. 
a Santini prima di lasciare Londr 


‘gnora Guiness commette l'imp o di rivelare fini apprende che ri partirà per 
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titre, Vasco, del cifrario che porta 
ricolo di vita, poi guarisce. 


di Li j 


Un giorno in cui Amelita aveva lavato 

XLIV pei e sedeva a poppa, per fari 

asciugare, Vasco e il figliolo rimasero 

soli in cabina. Il ragazzo parve riprendere il tono di 
voce abituale: 

- ‘Ritorneremo a Londra? Partiremo di qui? — 
chiese 

Certo certo. Perché non dovremmo partire? 

_ Mi pare di dover fare qualcosa di importante. 
Mi hanno detto, mi hanno «comandato » di fare una 
cosa importante. 

— Vedi, se ti riesce di ricordare... 

Il ragazzo si alzò a sedere sul giaciglio: dal rossore 
che imporporava il suo viso si capiva che faceva uno 
Sforzo di volontà eccezionale, Poi si guardò intorno 
sorridendo; confuso e umiliato stringeva le mani una 
contro l'altra in un gesto di preghiera. 

Vasco non osava fissarlo negli occhi temendo di inti- 
irlo; ma lo accarezzò 
Siamo qui soli: nessino ci sente: puoi dire quello 
che vu 

— Non ricordo. Non ricordo. 

- Ma perché ti tormenti? Perché ti angus 

_ Non so: non so. Vorrei gridare qualche cosa e 
non posso, non posso, come capita anche ‘in sogno. 
Quando vendevo i giornali per le vie di Londra ero 
abituato a gridare le notizie importanti e guai se non 
avessi potuto, se la voce mi fosse venuta meno. Mi sarei 
disperato! 

— Hai un segreto? 

_ Sì: certo: tutti abbiamo segreti che non voglia- 
mo dire. Forse è proprio questo. Mi hanno fatto tenere 
troppi segreti, troppi segreti o troppo grandi. — Pareva 
colpito da un collasso come un corridore che si accase 
SI traguardo: sudava, i capelli madidi gli si appicci- 
tavano sul viso che la mancanza dell’incisivo aveva 
feformato. La comicità naturale di Frik era stavolta 
compassionevole. 

Vasco ottenne il permesso di dormire come prima 
col figliolo, vicino ai cannoni. La notte lo contem- 
plava: teneva în pugno una di quelle lanterne cieche 
ingabbiate che servono ai marinai nelle notti di bur- 
tasca; la luce era quadrigliata e confusa. Se ne era ser- 
vito altre volte in momenti terribili per fragare nelle 
stive badando a non essere sbatacchiato dal rollio o dal 
beccheggio, evitando l'urto di oggetti o di pesanti sup: 


pellettili staccate dalle pareti della nave e proiettate 
dalla violenza dei marosi. 

(Il mare questa volta era calmo e liscio, il Baring 
oscillava appena: si udivano rimbombare i passi pesanti 
sopra coperta: Vasco sî sdraiava col figliolo în braccio: 
provava una tenerezza e una emozione infinite. Sentiva 
il suo piccolo respiro allargare ritmicamente il petto, 
accarezzava i capelli morbidi e leggeri tra le dita; mi- 
surava in una delle sue grandi mani le membra 
quel corpo gracile e acerbo; le spalle, i polsi, Je 
pole, la cintura, il collo: Vasco avrebbe voluto racco- 
gliere i pensieri, i sentimenti che animavano una 
carne che riconosceva sua e che gli ineuteva compas- 
sione per la sua fragilità, per lo stesso rifiorire dalla 
recente malattia. Il segno della echimosi non era anco- 
ra tutto riassorbito e il viso, delicato e vivace, era 
deformato dalle cicatrici della caduta. Uno dei due 
incisivi, da «tricheco », si era staccato nell’urto e il 
respiro del ragazzo dormente aveva un leggero sibilo. 
Soprattutto era mutato in lui l'animo, Una specie di 
vecchiaia precoce aveva sostituito la sua spensierata 
felicità di vivere. Nel sonno corrugava la fronte, si 
passava la mano sugli occhi come se il gesto potesse 
raccogliere le fila di un ricordo che si era spezzato. 
Al tempo in cui Frik aveva abitato nella baracca sulla 
riva del Tamigi, tante volte aveva immaginato di essere 
imbarcato su un veliero ‘etto alle terre delle quali 
vidiva pronunciare il nome dai marinai e dagli scaric: 
tori! Nella locanda del « Porto di Livorno », nella casa 
della signora Guiness, aveva ascoltato a bocca aperta i 
racconti avventurosi di uomini che puzzavano come 
lui di sudore di catrame e di salsedine. Quegli uomini 
inerostati di mare. 

Che direbbe San se lo vedesse? Santini che gli 
ha affidato una missione così importante. Le ruote 
della mente di Frik sono arrugginite: avvicina col 
pensiero a cose e a figure del passato che sfuggono alla 
precisazione di un contorno e si compenetrano l’una 
nell'altra. Un inspiegabile fossato separa la storia della 
sua vita. Lo avverte în ogni immagine. La sua vita non 
ha più continuità. Sono due vite ricucite sommariamen- 
te; e quella cucitura non si cicatrizza, Vorrebbe essere 
aiutato da qualcuno di «esterno » alla sua coscienza. 
Gli sembra di dover giungere a una mèta; quando è 
sul punto di raggiungerla, gli riesce inafferrabile, Rico- 
nosce Amelita, il comandante, il nostromo;'ma non sa 
ricordare gli avvenimenti più recenti. Si attacca alla vo- 
lontà, alla forza di suo padre come se esse pot 
miutarlo. Gli pare che nessuno più di lui, possa ridargli 
ancora una volta la vita. 

Il ragazzo vorrebbe trasmettere a Vasco qualcosa di 
«importante »: ma quando è lì lì per esi 
bra dell'incertezza lo sormonta: non gli 
parola, il soggetto delle parole gli sfugge. Vasco talora 
gli chiede: 

— Che cosa 
spiegare? 

— Sono contento di essere imbarcato col mastrocan- 
noniere: mi dispiace di averti dato delle preoccupa- 
zioni con la mia caduta, 

— Niente; non è niente; hai avuto un battesimo un 
po’ forte dal mare... dal vento, 

— Credi che potrò fare il marinaio? Che non sono 
troppo mingherlino? 

— Ma no; ma no. Ti farai le ossa a poco a poco. Quen- 
do torneremo a Londra non ti riconosceranno. 

Ma Frik dopo questo sforzo di parlare, ammutoliva; 

Accanto alla decadenza intellettuale si avvertiva in lui 
una distruzione come se lo choc prodotto dalla caduta 


i vuoi dire Frik? Che cosa mi vuoi 


avesse leso misteriosamente la sua vitalità. Frik era 
in uno stato di indifferenza costante; dimagrava; per- 
deva colorito e forza man'mano' che i giorni passavano 


sebbene i lineamenti del suo viso infantile icompo- 
nessero. La signora Amelita riprese il ragazzo in c 
bina; non si accontentava di cullarlo con nomignoli 
e carezze di una tenerezza materna che, del resto, 
alternava alle liti col marito; ma cercava di serbargl 
le migliori vivande, di preparargliele essa stessa. 
Intanto si procedeva verso il sud. La sosta alle jsole 
del: Capo Verde era stata sospesa perché il semaforo 
aveva: alzato la bandiera. gialla: contagio, Il sole pic- 
chiava forte, una mollezza plumbea imperava sulle 
acque mosse da lunghe onde senza spuma; le notti 
erano intrise di fosforescenze e i cieli sempre più po- 
veri di stelle. Il Baring tangava con una giovanilità 
insospettabile dentro le correnti e aveva superato pa- 
recchie navi che facevano il suo stesso percorso. Nelle 
nebbie del mattino pareva anche più grande: l'estremo 
delle vele si perdeva nel rosa della bruma e canti di 
marinai dalmati e corfioti scendevano dalle gabbie 
invisibili. Apparvero i pesci volanti: slittavano argen- 
tini sulle acque e cozzavano contro le murate; si pe- 
seò- uno squalo: che fu issato all’albero di maestra. 
Tutti i giorni si in uno di essi, 
ebbe luogo una specie di consiglio: si svolse nella cabina 
del comandante: fu chiamato a parteciparvi un nostromo 
che era anche barbiere e flebotomo ed aveva fatto da 
cerusico parecchi anni in uno scalo del Brasile. — Io 
— soleva dire come introibo — ho fatto pratica con la 
carne negra che; per fortuna dei medici principianti, 
soffre meno, strilla meno e vale meno della vostra! — 
Il terrore che egli ispirava all’equipaggio era tale che 
i marinai evitavano furiosamente di sottoporsi alle sue 
cure. 
- Dopo la caduta di Frik non lo si era interpellato. 
Lo si tirava in ballo ora perché il caso appariva mi- 
sterioso e si doveva prendere una decisione appoggiata 
a qualcosa di «scientifico ». Il responso del nostromo 
che aveva una vocettà stridente e una lunga barba, fu 
categorico: il ragazzo soffriva al cuore e al. fegato: « gli 
andava il sangue in acqua ». Condurlo verso l’equatore, 
portarlo in paesi nuovi era esporlo alle conseguenze 


mortali di un’anemia così detta perniciosa. Bisognava 
rimandarlo in patria al più presto, Il flebotomo ricord: 
va ammalati che, appena la nave aveva fatto dietrofront 
e puntato verso il nord, erano guariti. Non tutti se la 
sentono di tagliare a fette il globo secondo le linee 
dei meridiani e dei paralleli! 

Chi si sarebbe assunto la responsabilità di far pro- 
Ti viaggio a quel moribondo? Per l'equipaggio 
e nella contabilità di una nave come il Baring un 
mozzo di più o di meno non aveva importanza, e allor: 
perché trattenere il figliolo di Vasco? Perché condursi 
dietro un povero ragazzo invalido mentre se si riusciva 
a caricarlo su una nave diretta în Europa, in un paio 
di mesi sarebbe guarito? Erano argomenti convincenti. 
Vasco al quale furono comunicati li accettò senza pro- 
testare, ma si chiuse in un silenzio cupo e melanconico. 
Avrebbe dovuto parlarne a Frik; ma quando se lo 
vedeva davanti nel suo abitino stinto, col berretto dal 
fiocco rosso testa, gli venivano le lagrime agli oc- 
chi. No, no, non era della sua pasta, non era della 
sua stoffa di marinaio da oceani! Avrebbe voluto dar- 
gli un po’ di quella atletica forza, spartire con lui 
la sua cocciuta virilità di domatore di cannoni. Frik 
era diventato femineo, il viso cereo e cerchiato dalle 
occhiaie si era assottigliato e ingentilito, Parlava poco, 
guardava fissamente la enorme cattedrale di vele alta 
sul suo capo: rispondeva con un sorriso vago alle carezze 
dei marinai, alle augurali assicurazioni dei nostromi 
che passavano presso di lui fischiando i comandi. Se 
parlava, parlava di cose e di persone che nessuno n 
bordo conosceva e che molti credevano immaginati 
dalla sua fantasia ammalata. 

— Vorresti ritornare a casa, tornare a Londra? — gli 
chiese il flebotomo-macellaio dalla autorevole barba. 

— Non andiamo a Londra? — rispose il ragazzo. 

Soltanto Amelita pregava Dio che tenessero il fan- 
ciullo a bordo del Baring; si era affezionata a lui da 
quando lo aveva accolto nella cabina e curato amoro- 
samente, Le pareva inumano di caricarlo su un’altra 
nave per rimandarlo in Europa tra un equipaggio di 
ignoti. 

Navi del resto se ne inerociavano poche. Alcune non 
vedevano i segnali che il Baring faceva per arrestarle: 
altre non rispondevano, temendo un agguato, 

— Hanno la stiva sporca quei velieri — concludeva 
il capitano. 

Portavano carichi contrabbando o di carne ne- 
gra, « avorio nero », 0 facevano la tratta di donne orien- 
tali per i mercati e le case di piacere delle Americhe. 
tro la loro apparizione, cessate le segnalazioni e gli 
sbandieramenti, il mare pareva più deserto e infinito nel 
suo colore plumbeo ornato di schiuma violetta, 

Faceva un caldo da forno; i marinai lavoravano sei 
nudi e dormivano în coperta rovesciandosi sul dorso doc- 
cie d’acqua marina che bruciavano la pelle e accresce 
vano morbosamente la sete. Bisognava economizzare 
l’acqua dolce perché lo scalo di Sant'Elena, il più vi- 
cino, distava ancora più di trecento miglia. 
zioni di Frik peggioravano man mano che la nave si 
avvicinava all'equatore. Con un debole sorriso insigni» 
ficante egli accolse l'annuncio che, tagliando l’equatore, 
si sarebbe fatta una gran festa sul Baring; una festa 
di marinai presieduta dal flebotomo vestito da Nettuno 
e armato di scettro. 

Un giorno, prima di giungere all'equatore dall’alto 
della gabbia di trinchetto cadde un grido: 

— Risponde; risponde, La goletta risponde ai segnali. 

Il portoghese che era al timone puntò il suo lungo 
cannocchiale per assicurarsi che il gabbiere aveva visto 
giusto e confermò 

— Risponde, risponde, fa segno di volersi arresta» 
re. Finalmente! Ecco una nave di gentiluomini! Benis- 
simo: caricheremo il ragazzo sulla goletta. 

Tutto l'equipaggio seguiva la manovra che la goletta 
faceva per avvicinarsi al Baring e per stoppare. Da mesi 
l'equipaggio del Baring non vedeva nna ‘fackia 
nuova. 

Il Baring mise le sue vele alla cappa e preparò la 
scialuppa da calarsi in mare. Per estremo di prudenza 
(la goletta aveva qualcosa di sospetto e rispondeva 
con troppo entusiasmo ai segnali) Vasco passò ai can- 
noni. L’abbraccio del ragazzo con lui fu dunque ra- 
pido: non bisognava perdere tempo. Frik pareva indif- 
ferente alle manovre come se non lo riguardassero. 

Il portoghese lasciò la pipetta, imboccò il megafono 
e le trattative furono continuate a voce; la goletta na- 
poletana Madonna del Carmine ritornava in Europa 
dal Capo e avrebbe preso a bordo il ragazzo, ben in- 
teso, se non era affetto da malattia contagiosa, 

— Macché malattia! Tutti sani a bordo. Da quando 
in qua gli equipaggi in rotta dall’Europa portano ma- 
lattie contagiose? Voi piuttosto! — gridò il Baring. 

— Tenimo na salute de corallo! — fu la risposta 
ufficiale della Madonna del Carmine. 

All'ultimo momento e dopo patteggiamenti o baruffe 
coniugali rimaste ignorate Amelita si precipitò in ca- 
bina seguita dal cinese che portava le sue carabattole. 
Aveva deciso di non abbandonare il ragazzo, solo, nel 
viaggio di ritorno in Europa, Il capitano aveva molto 
lodato il suo slancio affettuoso di « madre putativa », 
beato di liberarsene e sicuro di poterla degnamente so: 
stituire al prossimo scalo. Quella apparizione e la finta 
contrizione del capitano misero l'equipaggio di buon 
umore. 

Schierati .sui pennoni marinai e mozzi salutavano 
la lancia che si allontanava. Per poco non si alzava 
il gran pavese. Se ne sarebbe parlato per mesi, di quel- 
lo sbarco: il ragazzo passava in seconda linea, impor- 
tante era la partenza di Amelita. Molti dell’equipaggio 
vedendola per la prima volta (accidenti che morettina!) 
la giudicarono ardendo di desiderio come marinai che 
hanno lasciato l’ultimo scalo da un mese. 


La goletta Madonna del Carmine stava rialzando la 
scaletta e la lancia ritornava senza i due passeggeri 
quando improvvisamente il Baring tremò avvolto in un 
rombo e in una nuvola di fumo. 

— Per mille diavoli che succede? 

— Saltiamo per aria? 

— Addio! Addio! 

— Che gli lin al mastrocannoniere? 

Gli otto cannoni avevano sparato in bordata. 

Se anche non si fossero più riveduti Frik avrebbe 
ricordato l’ultimo gesto del padre, il saluto degli otto 
cannoni che riassumeva nel rombo la sua forza, la sua 
vita e il suo orgoglio di uomo. Il capitano, dal canto 
suo, per sfottere «in extremis » la Dulcinza che par- 
tiva aveva permesso quella sparatoria a salve chiesta- 
gli da Vasco. 

Cose e persone si allontanano a' velocità incredibile 
dai naviganti: tutto il mondo del marinaio è a prua. 

Davanti alla prua del Baring verso le tre di un matti- 
no di dicembre apparve lontanissimo un piedistallo 
nero mozzato dalle nubi. L’isola si disegnò oscura 
e solenne dopo otto ore di navigazione a gonfie vele: 
le case del Porto biancheggiavano minuscole e giocose 
come balocchi. 

Il vento mutò direzione: soffiava da sud-est, come sem- 
pre nei paraggi di Sant'Elena, Per imboccare la rada bi- 
sognava costeggiare la parte occidentale dell’isola e pren- 
dere il vento favorevole. 

Una cannonata a salve che prima balenò poi rombò 
sull’orlo di una nave da guerra inglese avanzante a vele 
spiegate nel crepuscolo, ingiunse al Baring di sostare. 
E, dopo un poco, fu segnalata 'l’intimazione: « Nessuna 
nave della Compagnia delle Indie Orientali o nave 
mercantile dovrà gettar l’ancora davanti all’isola tra il 
tramonto e il levar del sole, né mettere alla vela dopo 
il tramonto né prima delle dieci del mattino, Tutti i 
legni, salvo le navi da guerra inglesi, saranno accompa- 
gnati în rada da un incrociatore ». 


CAPITOLO XXXVI 


L’AVVOLTOIO E PROMETEO 


— E ora, ora; come se le grane non bastassero, c'è 
anche la faccenda del Baring. Ecco un indiaman della 
maledizione che nessuno si è preso la cura di perqui- 
sire, che bastava perquisire sul molo di Londra un 
momento prima della partenza! E noi non si avreb- 
bero avute le grane... 

Calcava volentieri sul linguaggio militare, sul tono 
di caserma, sulla rudezza della bassa forza dalla quale 
proveniva, il Governatore di Sant'Elena. Camminava su 
e giù per la camera, le braccia incrociate al petto ser- 
rando dopo ogni parola le labbra sottili, corrugando 
le sopracciglia rossastre per acuire lo sguardo îrre- 
quieto e cattivo. 

— Ma io me ne frego, capite, sir Thomas — ag- 
giunse dopo una pausa Hudson Lowe. 

— Io non ho niente in contrario — spiegò con osten» 
tata freddezza sir Thomas Read — il capitano del 
vascello, l'indomani del sno arrivo a Jamestown, par- 
lando .con una ragazza accennò al busto che aveva 
trasportato dall'Inghilterra e un amico della ragazza 
gli suggerì di rivolgersi a me. 

— Non siete « voi » il Primo Ministro? Il Castlereagh 
di Sant'Elena? — caleò sul «voi», riprese: — Voi do- 
vevate fare quello che si fa in casi simili con la meree 
di contrabbando, meglio « coi corpi di reato »: si man- 
dano all’asta o si bruciano alla chetichella. i 

— È un ordine che potete dare anche voi, — ribatté 
flemmaticamente — fatelo in pezzi; infrangetelo... 

— Ora è tardi, ora è troppo tardi, tutta l'isola ne è 
informata; è nato un vespaio: se ne è parlato troppo. 
Si direbbe che una congiura ha voluto ereare il fatto 
compiuto. 

— Avreste voi, generale, paura di una congiura? 

— Sì: di una congiura di chiacchiere sì; sono sover- 
chiato da una marea di chiacchiere qui, e in Europa. 
Il mio nome non potrà emergere mai da una marea 
di chiacchiere di calunnie di sarcasmi. Faccio il mio 
dovere e nient'altro io, Hudson Lowe. 

— E allora infrangetelo questo marmo: è di là, L'ho 
fatto portare nell’anticamera, în attesa dei vostri ordini. 

— Fate come Pilato, sir Thomas voi fate come Pilato; 
ve ne lavate le mani. 

Il Governatore di Sant'Elena e il ministro passarono 
così rapidamente nell’anticamera che sorpresero e mi- 
sero in rispettosa fuga tra scatti di stivali e tintinni 
di speroni alcuni soldati del cinquantatreesimo che 
facevano capannello intorno alla tavola su cui pog- 
giava il busto del Re di Roma, l’opera uscita dallo 
scalpello del Toschi. Il busto era di marmo bianco 
quasi di grandezza naturale; Hudson Lowe, dopo aver- 
lo contemplato come sì contempla un essere abbietto 
socchiudendo gli occhietti e passandosi la lingua sulle 
labbra sottili si piegò per leggere la iscrizione del pie- 
distallo: 

— Napoleone, Francesco, Carlo, Giuseppe, eccetera 
eccetera, omissis. E questa, questa la riconoscete? — non 
lasciò a sir Thomas Read il tempo di rispondere: pre- 
meva troppo a lui di schernire con un sorriso biasci- 
cato la decorazione imperiale: — questa è la gran 
croce della Legion d’onore. 


(Continua) 


RAFFAELE CALZINI 


L'Accademia di musica della G.I.L. ospite della Gioventà Hitleriana ha compiuto recen= 
demente ‘un giro in Germania. - Qui sopra: l'ambasciatore d'Italia a Berlino, Ecc. Dino 
Uineri tra i giovani dell'Accademia e, sotto, i giovani stessi durante un loro concerto. 


La bicicletta, con la scomparsa dalla circolazione delle automobili, regna sovrana 


nelle vie delle nostre città. Ecco qui sopra e in alto: una famigliola che compie 
la sua passeggiata e alcune giovani torinesi che partecipano a una gara cicloturistica. 


La vita nella nuova provinela di Lublana ha ripreso già il suo ritmo normale. Ecco 
La vicessione Che ha sfilato per je vie di Lubiana nel giorno del Corpus Domini. 
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GIACINTO BENAVENTE '" 
È TORNATO AL TEATRO 


(NOSTRA CORRISPONDENZA PARTICOLARE) 


PARTE la vostra condizione di commediografo, quale altra arte vi 
A sarebbe piaciuto coltivare? — fu chiesto in questi giorni a Gia- 
cinto Benavente. 


"MI sarebbe piaciuto soprattutto essere attore. 

Forse l’autore degli Interessi creati intendeva dire attore di professione 
perché quando vuole attore è, felice interprete delle sue stesse commedie, 
Porte infatti si può ascoltarlo in queste sere al Comedia, un nuovo ed ele- 
fante teatro di prosa che insinua la sua architettura modernissima fra i 
Balazzi Ottocento del Paseo de Gracia, Il teatro è stato, appunto, inau- 
furato da una Compagnia che recita unicamente opere di Benavente, 
Felle quali l'autore assume, di frequente, la parte del protagonista o di 
Un personaggio principale. Il pubblico suol ripetere che in Benavente 
l'attore uguaglia l'autore: ciò spiega come il successo della serata sia più 
che sicuro quando, in una sola persona, sono presenti i due personaggi. Le 
‘hiamate sono sempre numerose e alla fine dello spettacolo, senza farsi 
tanto pregare, Benavente esce solo, a sipario calato, e recita poesie, 0 
tiani di commedie in versi, fra le quali, preferita, è la dolce « No hay 
burlas con el amor» di Calderén. 

Benavente attore nasconde, in realtà, una tecnica irreprensibile sotto il 
manto di una fresca naturalezza. Le sue note battute alla Bernard Shaw 
le getta là senza alterare né la voce, né il gesto, si direbbe dimessamente, 
ciò che produce sul pubblico l'immancabile effetto della sorpresa e del 

7 laudente consenso. Come succede ripetutamente durante la recita degli 

O eee, A RCS SR HORA BAEROIO ISRAEL COD ADS RADO O: Bisere attore, Interessi creati con Benavente che impersona Crispino. Ma quello che 

periodo di silenzio ha fatto ritorno al teatro, suscitando 1 più vivi consensi degl spettatoti, questo singolare attore non riesce a nascondere è il suo intimo e profondo 

È compiacimento di recitare: quando agisce nell'ambiente della scena, in 

faccia al pubblico, pare, perfino, alle volte di scorgergli un accenno di sor- 

riso sulle labbra, come se sorridesse a se stesso. E certo che lui si diverte 

molto. E quando qualcuno va a visitarlo in camerino è lui, l'autore-attore, 
che interroga per il primo: — Cosa vi pare? Va bene? 

‘Senavente ha voluto recitare anche nella sua ultima commedia, la no- 
vità della stagione: Aves y pdjaros, scene aristofanesche nelle quali gli 
Attori rappresentano, coi dovuti accorgimenti e travestimenti, la fauna 
volatile, dal passero, dal barbagianni, dal colibrì, dal pinguino, alla gru, 
illa cornacchia, al corvo, all’airone, all'avvoltoio, all'aquila. Satira, volta 
A volta, bonaria e mordente, del tempo precedente la guerra civile, prota- 
fonisti i volatili, i cui tipi più noti, con le stesse qualità buone o cattive, 
hanno il loro riscontro fra gli uomini 

Nel prologo Benavente ha una conversazione con uno spettatore che gli 
chiede di chiarire il titolo della commedia, poiché le due parole hanno, 
press'a poco, lo stesso significato di uccelli. « Uno dei principî della scien- 
za, risponde l'autore, è di scoprire la somiglianza delle cose che sembrano 
contrarie: perché non si deve cercar la differenza delle cose che ci sem- 
brano uguali? 

Fin dal principio del prologo gli intellettuali democratici spagnoli sono 
presi direttamente di mira, essi che fuggirono come lepri appena la rivo- 
luzione che avevano voluto e appoggiato, straripò e andò più lontano di 
quel che a loro convenisse. Essi, ignoranti tanto di geografia come di 
psicologia, desideravano una repubblica moderata come quella della Sviz- 
zera. « È mai possibile, esclama Benavente, che nessuno di essi si sia chiesto 
che differenza esiste fra una vacca lattifera svizzera e un toro di com- 
battimento spagnolo? ». Una clamorosa risata scoppia nella sala, mentre 
Benavente imperturbato aggiunge, con l'indice puntato verso il suo interlo- 


cutore: — E per fortuna, il toro di combattimento esisterà sempre in 
Spagna. 
L'allegoria aristofanesca si svolge in parecchi quadri: «in terra», «in 


aria», nel bar degli aironi, fra gli usignuoli e, ultimo quadro, nel mondo 
delle aquile, simbolo della trionfante Spagna imperiale. In questa vacil- 
lante repubblica della fauna piumata e pennuta manca il cigno, ma si sa 
che questo aristocratico oggi non sa dove scegliersi il suo posto. Non pochi 
I cigni, stanchi e nauseati dei poeti della terra, che tanto li hanno celebrati 

e traditi con i loro versi, hanno deciso di confondersi democraticamente 


ALNMadro del, a Gai n a media na prep ndgti con le oche. « Come le duchesse che giuocavano al comunismo », commenta 
if \C6l pinguino e col coltbri, sulla insurrezione che sta per scoppiare contro il Foverno russo: la cornacchia. Lo struzzo è reputato da tutti un insopportabile intruso. 
Dovrebbe figurare fra i pachidermi, osserva ancora la cornacchia, mentre, 


invece ce l'abbiamo sempre addosso: vuòle tutto, divora tutto, c'entra in 
tutti gli affari questo capitalista sfrenato che ovunque si sente soprag- 
giungere con le sue enormi mazzeranghe. 

Un'altra presenza che suscita meraviglia nella fauna modesta è quella 
dell’avvoltoio, considerate le sue inclinazioni piuttosto aristocratiche. E la 
gru, modesto uccello di passo, gli chiede spiegazioni. « Fra gli aves, uccelli 
aristocratici, risponde l’avvoltoio, non sarei abbastanza considerato, sarei 
forse disprezzato e magari anche maledetto: fra di voi, invece, posso essere 
ben altro perché ‘voi mi rispettate, mi ammirate, mi servite, sì che anche 
gli stessi aristocratici finiscono col rispettarmi e anche con l’adularmi. In 
confidenza, poi, vi debbo dire che ho sempre preferito l'opposizione al po- 
tere, perché nell'opposizione uno può chiedere a molti, mentre al potere 
sono molti che chiedono a uno. Del resto in politica ciò che si fa pagare 
meglio è il posto che uno non occupa, potendolo occupare. 

Nel frequentatissimo bar degli aironi compare a un certo punto una cop- 
pia che suscita sorrisi ironici ed esclamazioni di compatimento: una co- 
librì e un pinguino. Si sa, non sfolgorano d'intelligenza. Intorno si sente 
ripetere il noto ritornello: Los amantes — de Teruel tonta ella — y ton- 
to el. Senonché la coppia è animata da fieri propositi e intende parteci- 
pare all'insurrezione che sta per scoppiare contro la repubblica e il suo 
tristo governo. La cornacchia, un poco chiacchierona, sì, ma saggia, indul- 
gente e piena di fede, prima si meraviglia dell’ardifo proponimento di 
quegli uccelli di lusso, che non avevano mai saputo far altro che annoiarsi 
nell'ammirato splendore delle loro piume, poi si commuove e infine crede 
alle loro parole e ai loro propositi. E ricorda che in terra, fra gli uomini, 
aveva visto vive come i pinguini e i colibri. Li chiamavano sefio- 
| ritos. Loro unica aspirazione era divertirsi, senza riuscirvi perché di tutto 

si annoiavano: tutto chiedevano fuori di se stessi, per ricreare più gli occhi 
che l'intelligenza, e tutto effimero tutto rapido, tale da non far pensare 
o sentire. Dire che tutto era interessante senza interessarsi di nulla. Pra- 
ticare il vizio per curiosità più ancora che per gusto. ; 

di Ma un giorno si alzarono in volo le Aquile, si udì il loro grido incitatore, 
si senti la forza irresistibile del loro esempio e quel senioritos seppero 
essere eroi, sorridenti anche in guerra, senza paura della morte. La guerra 
fu la loro redenzione e oggi sulle migliaia delle loro tombe non può essere 
scritto miglior epitaffio di questo: Sefiorito. 


(Barcellona) GINO BERRI 


“ JACOPO GASPARINI 


S' arrivava a Massaua (negli anni in cui quelli che ci arrivavano erano tanto pochi) 


e si chiedeva: « C'è Gasparini? », come si sarebbe potuto chiedere sulla soglia d'una 
fattoria o d'una villa se il padrone era in casa. « C'è Gasparini? » non voleva dire 
se Gasparini era a Massaua: voleva dire se era in Colonia. E che la domanda fosse 

rivolta a un funzionario di porto o di Governo, a un mercante arabo o a un yemenita 

da soma, non importava nulla. La risposta era sempre precisa: « Sì, c'è: è a Tessenei », 

«No, non c'è: arriva con quest'altro piroscafo ». « Gasparini non stare venuto angora; 

asbettare biù tardi ». 

E Gasparini non era più governatore Ya un pezzo: era un viaggiatore qualunque che 
girava la Colonia per conto proprio, o, se aveva missioni importanti da svolgere su 
quella o su quell'altra riva del Mar Rosso, non certo l'uomo bianco o nero della strada 
poteva esserne edotto. Il suo andirivieni si svolgeva nel più semplice personalissimo 
modo del pellegrino o del concessionario; ed era incredibile come la gente continuasse 
a considerarlo al centro della vita di tutti. 

La spiegazione di questa sua domesticità, per non dire padronanza, nel luoghi e tra 
la popolazione metropolitana e indigena della vecchia Eritrea era tutta nel fatto che 
Jacopo Gasparini, senza che con ciò si voglia far torto ai Governatori di prima e di 
dopo di lui, aveva sempre esercitato la sua funzione governatoriale con uno stile tutto 
suo: minor burocrazia e ufficialità possibili, e un cuore grande così. Talché, diventato 
ex come Goyernatore, questo non bastò affatto a deporlo dall'altra sua carica di amico 
Non ci sono ex in amicizia, quando l'amicizia non è stata mai tradita. 

Sotto Gasparini, la vecchia Eritrea s'era sentita tutt'a un tratto ringiovanire: se mai 
era stata giovane (ciò che resta assai dubbio). Per le vicende politiche e di guerra da 
cui essa nacque, la povera nostra Colonia primogenita sì portava dietro un rugoso 
malinconico destino di vecchia parente povera, che purtroppo è costata tanto, che però 
è sacra perché serba su di sé dolenti memorie di famiglia, a cui tutti vogliamo bene, sì, 
ma dalla quale (meglio mettersi l’animo în pace) non c'è nulla di serio da sperare. An- 
che prima dello «scossone» fascista qualcosa, è vero, era stato fatto; ma senza con- 
vinzione e senza speranza. Non si era più al tempo famoso di quando si diceva aperta» 
mente, alla Camera e sui giornali, che il più bel dono che ci si poteva attendere dall'E- 
ritrea era quello di farsi dimenticare; ma poco ci mancava, Certe situazioni incancrenite, 
‘erti diffusi stati d'animo, non si rimediano în pochi mesi e neanche in pochi anni: a meno 
di qualche avvenimento extra amministrativo: d'un bel colpo di vento nuovo che avvolga 
e sospinga uomini e cose. Come fece la Rivoluzione fascista. 

Mussolini aveva appena conquistato il potere e (pur con tanto panorama italiano e eu- 
ropeo da tener d'occhio e a bada, e, per quello che riguarda l'Italia, da finir di bonificare 
© Fiplasmare) l'Africa, l'Eritrea, cioè la nostra Africa più vera per la bruciante storia che 
c’era passata, ebbe subito da lui un segno di mèmore predilezione col decreto che insedia- 
va all’Asmara Jacopo Gasparini: un uomo che da oltre un decennio aveva realizzato con 
l'Africa la più appassionata delle intese 

Oh, è facile parlar di mal d'Africa: il che è, poi, espressione quant’altra mai poco felice. 
Non c'è turista a megafono il quale, di ritorno da una crociera, magari soltanto tripolina, 
non si senta in dovere di farsi sorprendere, un giorno, sbadigliante sopra una poltrona, 
tel nome d'Africa sulle labbra. Mode cerebrali, letteratura, brutto cinematografo, vacue 
hostalgie di gente che, in realtà, teme il sole e la nebbia. L'Italia non ha bisogno di epide- 
Mie di tal genere, non vuol malati d'Africa: vuol gente, specie nei ruoli a capacità diretti- 
Va, che senta l’oliremare come un bisogno e come un dovere, e che ambisca all'Africa non 
Jet farsi contagiare da languori essudativi, ma sibbene per riconoscere, e dare, la piena 
misura di sé. 

Gasparini, con quel suo aspetto paffutello e ridente, da signorotto campagnolo che non 
ha bisogno ‘del fattore perché di solchi e di semente e di vacche e d'aratri se ne intende 
più di chiunque altro, era in realtà una impeccabile figura della più suggestiva epoca ero!” 
Pi romantica. Prezioso uomo di Governo, agricoltore espertissimo, bastava avvicinarlo 
5a he solo poche ore, tanto da poterci parlare a quattr'occhi, per riconoscervi i tratti ideali 
dI quel pionieri nostri d'ottanta e cent'anni fa che seppero fare sulle stesse strade poesia 
Si iilitica, diplomazia e commercio, industria e scienza; senza esclusione dell'arte delle 
Srhii quando fu necessario. Non si poteva stare insieme a Gasparini, laggiù, senz'essere 
arnduistati dalla romanzesca idea di uno sbandato della primissima legione: arrivato tardi 
ia cimpo per un contrattempo qualunque. Una sera dei primi del ‘38, mentre pranzave 
An camPo riva al Setit (Gasparini stava tessendo, tra le sponde nemiche, quella rete che 
Soveva poi consentire {a marcia in territorio amharico senza nessun grave scontro, fon 
doveva ic] Negus) parlando non potei fare a meno di dirglielo, Il fessitore mi guardò; e 
lertige, accettando, Volle farmi capire che, si, lui si sentiva di quel tempo là; e che ora 
cercava di riparare alla meglio al disguido. Ora: cioè da un buon quarto desi 

Nato nel marzo del 1879 a Treviso, troviamo Jacopo Gasparini, trent'anni dopo, funzie= 
METTO di Ministero dell'Interno, La via che ha davanti a sé è comoda e dignitosa, Sui tra- 
nalido finale cè, sicuro, un bel palazzo prefettizio. Che cosa poteva desiderare di DIO, DI 
suario te di carattere, così di buona famiglia, e così evidentemente predestinato a Una 
, ledine? 
esa desiderava: non essere mai prefetto, non avere davanti a 

Questo, di più, cioè di meno, desiderava: n eainprelatio, pon Ever dal eiita 
sé Vita comoda, e possibilmente smagrire. L'Africa gli aveva fatto, 
belle promesse; e ora lui ne esigeva il mantenimento, 3 Baia, 

Fece domanda di essere inviato in Somalia, in qualunque ufficio di quel Governo, e pochi 
mesi dopo partiva. Il Governatore De Martino tà T'uomo, 1) Piretore degli Affari CI 
1 viso con le prove che andava cercando. Gli assegnò l'uffici degli Affari Ci- 
vili e di Reggente il Commissariato di Mogadiscio. Risultato di der Amministrazione 
Yiinzione di Gasparini a funzionario effettivo, « per meriti sp. : 

Coloniale. Il suo sogno. $ RE SIRIA 

È all'intelligente lavoro di Jacopo Gasparini che si deve, Dita pinco 
mella: efettuatà senza un soldo di spesa in soprappiù. Qualetno tcaccii i neve be 
Malairimi il rillevo d'una esagerata simpatia per gli indigeni. Ala Gafmimi ner torte 
nissimo che la cordialità usata a tempo e luogo centuplica 
quando ne venga l'ora; e lasciava dire. < bi 3 PEARCE 

Per un decennio filato la sua diretta conoscenza atricana, sempre Dia ti n vero ora 
veri studi scientifici, dall'etnografia all'agreziie e ‘“onobbe in ogni angolo, in ogni piega. 
eri di lesponei infalibili. Viaggiatore d'istinto, conobbe in oli «LGS: poi del pacs 
colo dae Da Somella, di cui resse Il Governo a più riprese: m2,etino, Nel 1018 toccò 
circostanti: compresa l'Etiopia, della quale har ‘rande spedizione che doveva farsi nel. 
cisostiniti l'onorifio incarico di preparare una grande «Peire importanza ai fini 
a Gasparini doni per riconoscerne le sorgenti: elemento di CARL Ta edizione pol 
l'alto Uebi Scese tazione di confini tra la Somalia e l'Impero «tunes: fotina toccò, nel 
non poté effettuarsi per la sospettosità deeresit rivelò ancora utilissimo. 

1928, al Duca degli Abruzzi, il piano di Geevert.ipEritrea: carica nella quale Gasparini 

Nel 1923 avviene la nomina a Governatore È 


rimane fino al 1928. 
Appartengono a quest'epoca. 


i è i i i di risveglio della cara è bella 
come si è detto, i primi segni di A rren 


SERI a, di pav! 
Teo eta da quasi mezzo secolo d'ignoranza. di diffidenza, di pavidità. Perché 
Colonia, mortifitata ce ii zio di vivere: e non solo a denaro mods fio; Con GR 
i ridotto a uno stato d'inerzia da far pena, l'Eritrea non pareti 
polmone merino Menini ta, e a lungo andare sicuramente. catastrofica as Tie 
non essere preda d'una lenta, e è lcorai mercantili con gli altri Pool rie nche, per 
voleva, Cioè: movimento, contatti. sce o Eritrea in sé considerata ma anche, pe 
Mar Ronso: il che eiomani, alla Madre patrio, La penaezona lil re tanto lontano dal 
o crea ia dello ‘Yemen: e il primo accordo con que 
comincia 


mondo riusci a stipularlo Gasparini nella semilunare città di Sanaa, Né 
con minore accortezza lavorò per tonificare il polmone numero due: 
quello vòlto all'Etiopia. Un'opera, questa, che non è ancora forse venuto 
il momento di conoscere in pieno. 

Ma il più bel monumento di Gasparini in Eritrea è rappresentato dal 
comprensorio di Tessenei, sul Gasc: un'impresa che dette al suo ideatore 
tanti dolori quante, poi, soddisfazioni: purtroppo risopraffatto dagli 
eventi che portarono il nemico ad occupare quella mirabile documenta- 
zione di ciò che possa la volontà italiana, senza che il suo creatore ab- 
bia potuto vivere tanto da assistere alla immancabile riconquista. Tes- 
senei era diventata una delle attrattive di quella parte d'Africa: viag- 
giatori d'ogni Paese si sobbarcavano a lungo viaggio sulla piana infuo- 
cata per poter godere del miracolo uscito dalle mani di Gasparini. Tut- 
t'intorno, in ogni senso, era ed è stesa, per centinaia di miglia, l'imma- 
gine di quello che era prima anche Tessenei: feudo di zanzare e di bel- 
ve. Gasparini, captando le acque periodiche del Gasc, fece di Tessenei 
un quadro biblico: chiese e ottenne dalla terra tutto quello che volle: 
di quello, s'intende, che Il sole consentiva. Per la campagna d'Etiopia, 
Tessenei costituì una risorsa di primissimo ordine. Gasparini aveva co- 
minciato quest'opera da Governatore; e poi che gli straripamenti e la 
malaria, e tanti altri impreveduti e imprevedibili casi, fecero salire la 
spesa notevolmente al disopra del preventivato, | saggi del poi dissero 
che Tessenei era un errore. Un errore che si poteva riparare solo ab- 
bandonando ogni idea di correggerlo. Gasparini, lasciata la carica go- 
vernatoriale, assunse la continuazione della sua impresa come capo 
d'un Ente privato: e Tessenei arrivò ad essere quello che universal- 
mente è riconosciuto come un autentico capolavoro di colonizzazione. 
Gasparini passava lì, in mezzo al suo cotone, al suo caffè, ai suo! cerea- 
li, alle sue biade, agli stabilimenti per la trasformazione dei prodotti e 
dei sottoprodotti di cento altre colture, in mezzo a villaggi operai che 
lo veneravano come un dio, quasi tutti | mesi dell'anno: anche con le 
famose grandi pioggie. 

La guerra contro l'Etiopia, lo vide accosto al Comando Superiore, in 
una funzione politico-informativa che toccò il culmine della sua effica- 
cia nella preparazione della marcia su Gondar. Conquistato l'Impero, 
egli disimpegnò altre utili attività presso il Governo Generale, nel men- 
tre si faceva animatore d'una grande coltivazione di caffè negli Arussi. 
La nuova guerra lo trovava Alto Commissario per l'Economia e gli 
Approvvigionamenti dell'A. O. 

Ma fisicamente era ormai alla resa dei conti. La permanenza in Addis 
Abeba, lui così più uso a vivere nei bassopiani, aggravò în modo allar- 
mante una sua antica affezione cardiaca, e fu deciso di trasportarlo, in 
aereo, all'Asmara: prima tappa verso la natìa casa trevigiana. Gaspa- 

i non volle andare oltre Asmara. Non lo disse a nessuno ma tutti ca- 
pirono che, se doveva morire, preferiva morire sotto un cielo che lo 
aveva veduto vivere con tanta giola, Ciò che, infatti, avvenne nei pri» 
mi giorni del mese ora finito. 
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Gli Assegni limitati 


vengono rilasciati da qualsiasi Filiale del 
Credito Italiano in blocchetti di 2 a 5 
assegni a seconda del taglio e sono esi- 
gibili a vista e senza spese in tutta Italia, 


possono utilizzarsi in ogni momento e luo- 
go per la cifra esatta che occorre (entro 
il limite massimo di emissione) per essere 
dati in pagamento o convertiti in contante, 


rappresentano danaro depositato dall’emit- 
tente presso il Credito Italiano e che con- 
tinua a fruttare interesse fino al momento 
in cui i singoli assegni vengono utilizzati. 


CRONACHE 


PER TUTIE 


Lettore, non pretender ch'io ti dica 
tutto ciò che nel mondo osservo e sento: 
non posso sobbarcarmi a tal fatica, 
né posso dilettarti a mio talento, 
per via del direttore che m'ha imposto 
d'esser serio e succinto ad ogni costo. 


Gli eserciti tedeschi in Ucraina 
son penetrati e avanzano a galoppo. 
Diceva il signor Stalin in sordina: 

In quella Prussia c'è una « p » di troppo! 
Hitler un sogno accarezzava in seno: 
In quella Russia c'è una «p» di meno! 


Roosevelt ha detto, innanzi a un fitto 
[erocchto 


d'americani dalle varie fedi, 

che, piuttosto che vivere in ginocchio, 
preferisce morir stando all'impiedi. 

Gli americani, i quali han molta fretta, 
si sono chiesti allor: — Ma cos'aspetta?... 


Churchill, s'intende a titolo d'onore 


per quanto il fatto sembri alquanto 
[strano, 


è stato nominato professore 
di diritto civile americano. 

Anche se cadrà un giorno a capofitto, 
avrà il vantaggio d'insegnar... diritto, 


# 


Rosevelt è stato anch'esso laureato 
dall'Università dei lords inglesi: 
per il momento è un titolo usurpato, 
perché s'è visto in tutti questi mesi 


— dimeno a quanto dicono in Giap- 
Ipone — 
ch'egli ha bisogno ancor d'una... lezione, 


1 sudditi italiani (a conti fatti 
ve ne sono a bizzeffe e in tutti i siti) 
non-pagheranno i debiti contratti 
coi cittadini degli Stati Uniti. 
Pensate un po' che jella! Io sotto mano 
non ho mai avuto un sarto americano. 


LE RUOTE 


Fra i Turchi ed i Tedeschi, come è noto, 
una nuova amicizia è stipulata. 
Peccato che sir Tonio, sempre in moto, 
non si sia fatto in Russia una scappata! 
Fra Berlino e i Sovietici, lo giuro, 
un patto d'amicizia era sicuro... 


Ha dichiarato il sindaco, a Chicago, 
che se non prima spazzerà di lì 
gangsters e ladri, non si dirà pago. 

Se tutti la pensassero così, 
in questi tempi il nuovo mondo intero 
diventerebbe un mezzo cimitero... 


Nella provincia d’Udine, ad Oborza, 
hanno tradotto in carcere un pievano 
che, lut pure, in quest'epoca di forza, 
andava in giro con un'arma in mano. 
Sul Vangelo quel parroco esemplare, 
invece di sperar, lesse... sparare! 


Un londinese professor d'igiene, 
Berge, al nudismo caldamente invita: 
i vantaggi n'enumera e sostiene 
che accresce la durata della vita. 
Churchill, è bene allor che voi giriate 
col pastrano d'inverno anche in estatel... 


Nel Tennessee, in America, un rurale, 
pur di potervi assistere în persona, 
s'è fatto far da vivo il funerale 
mandandosi lui stesso una corona, 
Anche in Europa, ohibò, ce n'è di gente 
ch'ha avuto il funerale ancor vivente!... 


Il presidente nord-americano 
ufficialmente non è entrato in guerra, 
ma continua lo stesso a tutto spiano 
ad aiutar gli amici d'Inghilterra: 

di nuovo, infatti, ligio al suo programma, 


ha mandato a re Giorgic... un tele- 
[gramma. 


Il generale Caldo è giunto in pieno, 
il sole prende il mondo a martellate. 
Amicizie cfumate in un baleno. 
Nuove *ittorie e nuove ritirate. 


Chi avanza a tappe rapide, chi 
Isgombra.... 


Però si suda: trentaquattro all'ombra. 


ALBERTO CAVALIERE 


Disegni di Guareschi) 


sepE sociALE GENOVA + MILANO pi. CENTRALE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — XIV 


(Continuaz. Cinema) 


* L'attrice germanica Jenny Jugo, 
che qualche mese fa portò a termine 
il suo ultimo lavoro intitolato La nostra 
dottoressa, sarà l'interprete principale di 
una nuova cinecommedia che sarà gi- 
rata in versione italiana e tedesca negli 
studi di cinecittà a Roma. La direzione 
artistica generale del film è stata affi- 
data ad Erich Engel che attualmente si 
trova ‘in Italia con lo scrittore Ròm- 
berg autore del soggetto. Per quanto ri- 
guarda la versione italiana, la parte 
‘commerciale è stata assunta dall'im- 
presa Amato. Altro interprete del film 
sarà il marito della Jenny Jugo, Fede- 
rico Benfer, noto attraverso le sue pro- 
«luzioni in Germania e in Italia. 


* La Soc. An. Schermi nel Mondo 
ha iniziato nei giorni scorsi, alla Ti- 
tanus, la lavorazione del film Il ponte 
sull’infinito con la regia di Alberto Do- 
ria. Questa Società, in questi ultimi 
tempi, ha potenziato la propria struttu- 
ra interna, ed infatti la Presidenza è 
stata assunta dal marchese Enrico Du- 
rand de la Penne; la direzione gene- 
rale da Cesco Colagrosso. Il programma 
che la Schermi nel Mondo ha deci- 
so di realizzare nel 191 è notevole: per 
«ora possiamo annunciare solo Il ponte 
sull'infinito e Senza impegno, quest'ul- 
“timo dovuto alla penna degli umoristi 
Metz e Caroliere. 

Ad interpretare Il ponte sull'infinito 
sono stati chiamati: Antonio Centa, at- 
store che ha saputo affermarsi attri 
verso numerose interpretazioni, Bianca 
Doria, l'autentica « rivelazione » di Pic- 
colo HOtel, giudicata da tutta la critica 
«come la grande promessa del nostro ci- 
‘nema; Mino Doro, attore rude e sin- 
cero; Guglielmo Sinaz, le cui interpre- 
‘tazioni comiche o drammatiche dimo- 
“strano una singolare versatilità; Mario 
‘Pucci, a cui è affidata una parte di 
rilievo e particolarmente difficile; Ro- 
berto Bianchi, giovane ma già noto; la 
popolare attrice della radio Marisa Ver- 
nati, nota agli ascoltatori e, fra poco, 
«anche al pubblico cinematografico, ecc. 

Alberto Doria ha accettato la regia di 
«questo film, conscio della responsabilità 
tanto più grave in quanto si tratta di 
riprodurre in immagini un soggetto par- 
‘ticolarmente difficile. Infatti, in questo 
film, azione e musica scorrono paralle- 
“lamente, sostenendosi e completandosi a 
vicenda. La musica crea delle situazio- 
anì drammatiche, le commenta, le inte- 
«gra, le segue fino alla logica e felice 
‘conclusione. Azione, immagini e mu- 
‘sica costituiscono un trinomio inscindi- 
bile, vera chiave del successo di questa 
‘produzione. Aluti registi: Guido Dumas, 
‘che in Francia ha svolto compiti arti- 
istici, tecnici e direttivi in alcune gran- 
«di case di produzione e Pietro Morici. 
Enzo Fusi è l'operatore. Musiche di De- 
mrewitsky e Ferri. 


NOTIZIE VARIE 


* In un laboratorio berlinese è stato 
prodotto un nuovo vetro di sicurezza 
nel quale lo strato intermedio, destina- 
to a trattenere le scheggie, è costituito 
«da una pellicola di cellulosa eterizzata. 
iSi può produrre detto strato intermedio 
servendosi di una sottilissima; foglia di 
cellulosa contenente il 56 per cento di 
acetato di cellulosa e aggiungendovene 
un'altra contenente il 53 per cento, op- 
pure adoperando tripropionato di cel- 
Alulosa con diproprionato. I nuovi vetri, 
‘così ottenuti, si distinguono per una no- 
tevolissima resistenza contro gli urti e 
i colpi. Il processo di fabbricazione è 
stato subito brevettato. 


* Uno specialista berlinese, il prof. 
Moser, ha trovato il modo di influire 
‘sul colore e sul contenuto nicotinico 
delle foglie di tabacco. Egli ha anche 
«esperimentato e perfezionato un pro- 
cesso di fermentazione così rapido da 
«corisentire un notevole risparmio di ma- 
no d'opera. I suoi studi si sono anche 
«estesi a combattere una diffusa malattia 
di origine parassitaria che attacca le 
foglie della preziosa pianta così da ren- 
«derle inservibili per la fabbricazione 
«delle sigarette. Con un suo metodo di 
fermentazione che richiede appena 5 
:giorni, egli è pervenuto a far scompa- 
rire completamente le macchie prodot- 
te da! parassita e a rendere le foglie 
sattaccate suscettibili di dare la merce 
più pregiata. Il Moser calcola che gra- 
zie al suo procedimento, il raccolto di 
un solo anno e nella sola Germania pos- 
isa aumentare di oltre 15.000 quintali. 
‘Questi studi e questi risultati vengono 
seguiti con particolare interesse dai col- 
tivatori di Romania. d'Ungheria, di Bul- 
.garia e di Grecia, dove detta malatua 
€ molto ‘diffusa e provoca gravi deva 
»stazioni. 


* Nella regione collinosa della Ger- 
mania centrale si è iniziata la pian- 
“tagione di roseti selvatici che ingenti» 
aliscono stupendamente enormi cumuli 
di rifiuti. Nel gran distretto di lignite 
dove è situata la città di Bitterfeld, co- 
xme pure nella regione di Bernburg nel- 
l’Anhalt questi tentativi sono stati già 
coronati dal più lusinghiero successo. 
zNel territorio di Stassfurt, poi, la re- 
gione tedesca più ricca di salgemma. 
una vera montagna di cenere è stata 
trasformata in giardino botanico e par- 
«co di riposo. L'amministrazione comu: 
‘nale ha deciso di creare un vivaio di 
550.000 piante di rose canine il che non 


solo doterà Stassfurt del più grande 
roseto selvatico del Reich, quanto altre- 
sì procurerà alle finanze comunali una 
considerevole fonte di introiti giacché 
i frutti di questo fiore si prestano ec- 
cezionalmente all'estrazione della vita 
mina €. 


* Uno dei filoni d'oro della scienza 
delle materie prime sintetiche è rap- 
presentato dal carbone e dalla calce. 
Da queste due « vili » materie i chimici 
tedeschi sono riusciti già qualche anno 
fa a ricavare il caucciù sintetico « Bu- 
na ». Ora essi hanno fatto del carbone 
e della calce nientemeno che un suc- 
cedaneo del maiale! Perché nessuno si 
spaventi, va chiarito che sì tratta del 
maiale fornitore di setole e non di 
quello, che vogliamo augurarci insurro- 
gabile, elargitore di costolette e fega- 
telli L'importanza della sintesi delle se- 
tole è dal punto di vista economico non 
indifferente: basterà dire che nell'an- 
no 1938 la Germania importò per 6 
milioni di setole naturali. Quelle arti- 
ficiali vengono prodotte, da una delle 
fabbriche del consorzio I. G. Farben, 
in due tipi: le setole Perion (che in un 
primo tempo erano state denominate 
Perluran) e le setole PC-U. Ciascuno di 
questi due tipi ha caratteristiche e cam- 
pi di applicazione propri; così le se- 
tole Perlon sì prestano a una varietà 
di usi andante dallo spazzolino da den- 
ti alla spazzola’ da capelli, a quelle di 
uso domestico, ecc. Le setole PC-U in- 
vece, che sono assolutamente insensi- 
bili all'acqua e numerosi acidi ma non 
sopportano temperature superiori ai 60 
gradi centigradi, si destinano partico- 
larmente all'impiego nell'industria chi- 
mica e in genere nelle officine e fab- 
briche. 


* In un piccolo villaggio dei dintor- 
ni di Vienna era stato da tempo os- 
servato un curioso fenomeno: gli abi- 
tanti della sua parte in ombra risul- 
tavano tutti più irascibili e litigiosi dei 
nativi e abitatori della parte esposi 
invece al sole. Ciò era confermato an- 
che dal fatto che la maggior parte dei 
processi aveva come protagonisti | jrri- 
mi. Il fenomeno è stato attentamente 
studiato da un medico di Vienna, il qua- 
le ha potuto stabilire con certezza che 
la sua origine è nel difetto di vitamine 
dei cibi prodotti nella parte in ombra 
del villaggio. 


* Un ingegnere norvegese ha costrui- 
to recentemente e fatto brevettare un 
apparecchio radiofonico per la bici- 
cletta. Si tratta di un apparecchio na- 
turalmente a batteria, che va sistemato 
sul portabagagli mentre l'altoparlante 
trova collocazione sul manubrio. I bot- 
toni di comando si trovano sull'appa- 
recchio, ma per facilitare la manovra 
al ciclista l'inventore sta studiando il 
problema di incorporarli all’altopar- 
lante. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Favorevoli prospettive dell'industria 
delle costruzioni. L'industria delle co- 
struzioni ha una organizzazione ade- 
guata agli sviluppi dell'Italia, nel qua- 
dro della nuova Europa. Basterà ri- 
cordare che le aziende attualmente in 
esercizio a carattere industriale sono 
più di 25 mila, e prima dell'attuale con- 
flitto occupavano quasi un milione di 
prestatori d'opera, Nel triennio del 1937- 
39 le costruzioni per abitazioni private 
hanno raggiunto una media di 335.000 
vani ed il valore delle opere pubbliche 
costruite nel solo territorio nazionale 
era di circa un miliardo e mezzo di lire 
all'anno. 

Ma l'industria delle costruzioni è so- 
stenuta anche da un buon nerbo di at- 
tività accessorie, L'industria dei lateri- 
zi conta circa 1600 imprese e quasi 70 
mila dipendenti; quella della calce 1077 
unità aziendali’ e circa diecimila di- 
pendenti; quella del cemento 1% unità 
aziendali e più di ventimila dipendenti; 
quella dei manufatti di cemento 1063 
unità aziendali e poco meno di 20 mila 
ipendenti. 

Siee celle prevedere che sulla base di 
tali forze l'avvenire dell'industria delle 
costruzioni edilizie è assicurato nel rior- 
dinamento economico della nuova Eu- 


ropa 


* 1 progressi degli agrumeti nella 
Libia. Notevoli progressi, hanno registra- 
to gli agrumeti della Libia. Secondo il 
censimento agricolo del 1937 il numero 
Gelle piante esistenti in Libia si fa 
Ascendere ad un complesso di 495.996 
îosì distribuiti: Aranci 206.240, manda- 
fini 35.920, limoni 254.196, Il patrimonio 
agrumicolo della Libia può dirsi conr 
SEntrato nella Libia occidentale e più 
precisamente nella sola provincia di 
Tfripoli essendo le altre provincie. li- 
biche pochissimo rappresentate INtart 

ripo! : 

nella provincia di Tripoli esistono “ran 
Garini e 249,294 alberi di limoni. Ma 

cifri 
queste ‘30 mila unità specialmente in 
Sirtà degli impianti recenti che per 
Spera dell'Istituto di Previdenza soclale 
SEO stati effettuati in questi ultimi 


a 


"Si in cifra 
i dovrebbe perciò calcolare, a 
aiibiondata. che tiene conto anche del: 
f'incremento dato dai nuovi impian 
Yei mussulmani, a tutto fl 1999 un par 
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trimonio di 400 mila pian- 
te di agrumi apparte- RA PIA_BARC 
nenti a specie diverse 
tra cui predomina l'a- 
rancio, seguito dal man- 
darino, dal limone, dal- 
l'arancio amaro, dal 
impelmo e dall'esem- 
Biare scarso ai cedro, ll 
mone cedrato, limetta 
ece. 
In Libia gli agrumi 
coltivati in coltura spe- 
cializzata e non specia- 
lizzata comprendendosi 
in quest'ultima catego- 
ria anche le piante col- 
tivate dal mussulmani 
che, raramente raggrup- 
pate in entità numeriche “OPERA PIÀ, 
di una certa consisten- ye 
za si trovano quasi do- 
vunque nei cosidetti 
giardini irrigui (in ara- 
bo sania) 0 sia nelle 0a- 
si o almeno in quelle 
nelle quali la composi- 


zione chimica aaa ac fi 
non gf irrigazione con 
are Abbonatevi a 4 STILE 

* Nuove vedute nel 

iero pazione 7 

settore oleario nazione: l'abbonamento annuo costa L. 100 
potranno completamente 
coprire il fabbisogno na- 


zionale di prodotti o- . sd 
af) Abbonatevi a 4 STILE 


mitato in questi ultimi 

tempi a interessarsi del- 

l'aumento del patrimo- . . 

nio. olivicolo nazionale, la rivista per la casa 
bandendo a tal uopo di- 

versi concorsi provincia 


li e nazionali, per la ri- . 
costituzione e il ringio- A | o STI LE 
vanimento di oliveti, in (G 
VS O onarevi da 4 
gramma predisposto dal 

Regio decreto legge 25 x Pn , 

agosto 1938 n. 1442. ma è la rivista per l'arredamento 
ha compiuto i massimi 

sforzi per trarre da al- 

tre fonti 1 quantitativi 


RIBASSI. FERROVIARI TERMALI dlvollo necessari per co- b i 
LINEA ROMA-FIRENZE, STAZIONE DI CHIUSI no Ab onatevi d 


Il Governo fascista ha 


INFORMAZIONI: RR. TERME - CHIANCIANO ie ore remento dele è Una rivista diretta da Gio Ponti 
coltivazioni di piante o- 
leaginose, i cui semi co- 


stituivano in passato una . 
Essagi8 Abbonatevi a 4 STILE 


gravando per diverse 

centinaia di nico di 

lire all'anno sulla bilan- — pe: RI 
cia commerelale italiana. la più bella rivista 

Larghe possibilità of- 

‘frono le colture di pian- 

te oleaginose, specie del- . 

l'arachide, del colza e f 
FRA onatevi a 4 

screta importanza han- 

no pure, nel quadro di 

juesto problema autar- iù ivi ” H 
Qieeto Droniena aula la più sontuosa rivista d’Italia 
soja, del girasole, del 

sesamo e della senape. Il 


DEF S A TIOEntO relativo LI 
Alla disciplina della pro- ; 
duzione e dell'utilizza- (0) n a evi d Lo 
zione dei semi oleosi, re- 
centemente ", approvato 
lal Consiglio dei Mini , x 
Shi, Gi inserisce nel va: tratta d’arte moderna e antica 
sto piano di provviden- 
Ze dirette ad ‘assicurare 


il rifornimento totale di . 
olii commestibili ‘dalle 
Esssczes8 \bbonatevi a 4 STILE 


* La disciplina del- Hi È AI 
Vorganizzazione crett-. Vetri, ceramiche, metalli, 
zia italiana. La discipli- 
na che il Regime ha im- 


Dono hi tutte le organiz- . 

zazioni economiche na- n 
Esse Abbonatevi a 7 STILE 
sensibile e favorevole ri- 

FACUEZIDNE TOR settore 

eri izio, che ha visto ® CI 

gradatamente eliminare Case, appartamenti, vill iardini 
— per assorbimento e PP. 1 e, giardini 
per liquidazione — gli 

Istituti che non rispon- 


devano alle esigenze lo- Abb € A 
calo regionali in fun: onatevi a 4 STILE 


nerale del Paese. Una 

conferma di tali favore: — 

voli risultati, sì ha dal ivi j Î 
Volt risultati, si ha da è una rivista edita da Garzanti 
de di credito iscritte alla 

data del 31 dicembre 

1940 nell'albo dell'Ispet- 

torato per la difesa del 

risparmio, dal quale ri- 

sulta che a questa data 

esistevano 1653 Istituti 


ERESIA AERI IERI FANTI Aia ir creditizi, contro 2072 all 
Sono le ( alvote che per data del ‘aléembre 
le Core caratteristiche gni arenno ia 

r 0 , 5; = fù 1940 
di sono imposte sui 503° Casse rurali e arde 
; Miei Piiche porre 


mercati CULFOPet lari cooperative, 43 A- 
ziende di Credito ordi- IMPERMEABILI 


nario, 32 Ditte Bancarie, 


Rare grganiemi ai ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 
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ICI 


vive una vila muli 

Appuntamenti, affari, collo- 
relazioni altolocate 
Occorre che il suo viso sia 
sempre rasato, senza stria- 
lure sanguinose né irritazio- 
. Basta una spalmatura di 
FLOS LACTIS sul viso inu- 
ilo, uno leggera passata 
di rasoio per avere in pochi 

minuti un visò liscio 

e un'epidermide 

fresca e vellutata. 


ORVIETO PREGIATO = 


Avuto riguardo alla distribuzione de- 
gli.sportelli, alla data del 31 dicembre 
1940 risultano per un complesso di 6879 
così suddivisi: 1573 degli Istituti di cre- 
dito di diritto pubblico e anche di inte- 
resse nazionale, 2596 Aziende di credito 
ordinario; 1618 Casse di Risparmio; 51 
Monti di' Pietà; 985 Casse rurali; e 55 
altre aziende. 

L'organizzazione creditizia italiana è 
il più saldo presidio dell'economia na- 
zionale e prende origine da questa sua 
basilare forza di interesse del Regime 
a regolarne l’attività, la cui influenza è 
notevole sugli sviluppi delle varie ri- 
sorse interne. 


* La disponibilità media di grano è 
aumentata. Se nelle attuali contingenze 
belliche la situazione alimentare del no- 
stro Paese è soddisfacente, ciò si deve 
senza dubbio alla politica lungimirante 
del Duce che ha voluto la battaglia del 
grano. Nonostante l'aumento della po- 
polazione, la disponibilità media di gra- 
no per abitante risulta notevolmente 
aumentata passando da 137 chilogrammi 
per abitante del periodo 1922-1924 a 183 
per abitante del periodo 1937-39. A que- 
sti' risultati ha contribuito il migliora- 
mento della tecnica colturale e l'assicu- 
razione di prezzi remunerativi per 1 
produttori di. grano. L'aumento delle 
medie unitarie di produzione dimostra 
il fervore degli agricoltori dell'impiego 
dei moderni mezzi colturali, senza e- 
spandere eccessivamente la superficie, 
se non nelle zone redente dalla bonifica 
e dalla trasformazione fondiaria. 


Ing. E. WEBBER O 
4 » MILANO 


Vidi Petrarca, 2 


L'Italia meridionale ed insulare non 
ha ancora conseguito quell'aumento del- 
le produzioni medie unitarie che sì è 
invece consolidato nell'Italia settentrio- 
nale dove la produzione unitaria è pi 
sata da q.li 16,5 del quinquennio prece- 
dente la Battaglia del Grano a q.li 20,8 
nel triennio del 1936-38. Nell'Italia Meri- 
dionale ed Insulare le medie dei periodi 
sono rispettivamente le seguenti: q.li 
8,6 e q.li 18,4 per l'Italia Meridionale e 
q.li 9,2 e q.li 11,7 per l'Italia Insulare. Il 
raffronto mette in evidenza la notevole 
disparità delle produzioni medie unita- 
rie dalle diverse ripartizioni geografiche 
del Paese, ed è a questo scopo che il 
Duce ha voluto imprimere alla grani- 
coltura del Mezzogiorno e delle Isole 
un impulso acceleratore attraverso un 
specifico incoraggiamento economico, 
decidendo che sia corrisposto un premio 
di L. 40 e di L. 30 al quintale per il 
grano consegnato rispettivamente nella 
prima e nella seconda quindicina di 
giugno. 


* Un'indagine sui risultati economici 
delle Società per azioni. L'Associazione 
fra le Società Italiane per azioni ha 
provveduto alla rilevazione dei risultati 
economici conseguiti dalle società ita- 
lane per azioni, per il periodo che com- 
prende i bilanci chiusi al 1° luglio 1938 
al 30 giugno 1939, e pubblicati a tutto 
settembre 1940 per un totale di 16.189 
società. Il numero delle società che ha 
no pubblicato il bilancio è passato da 
15.134 nel 1937-1934 a 16.189 nel 1938-1939, 
e quello delle società che hanno chiuso 
il bilancio con utile sono passate da 
9582 a 9952. Nello stesso periodo Il capi- 
tale versato è passato da 45.914 milioni 
di lire a 50.825, e la parte di capitale 
che ha realizzato un utile da 42.194 mi- 
lioni di lire a 46.322. 

Delle 16.189 società rilevate, chiusero 
i bilanci con utile 9952 aventi 46.322 mi- 
lioni di lire di capitale e 12.550 milioni 
di riserve con un profitto complessivo 
di 3862 milioni di lire, pari all'8,3 del ca- 
pitale versato e a 6,56 del capitale più 
riserve. Le società attive rappresentàno 
pertanto il 61,85 per cento del numero, 
il 91,14 per cento del totale capitale ver- 
sato, e il 97,23 delle riserve e il 92,37 del 
patrimonio complessivo. Le altre ‘socie- 
tà, con 4503 milioni di capitale e 358 di 
riserve, chiusero i bilanci con una per- 
dita di 340 milioni di lire, pari al 7,56 
del capitale e al 7,01 del capitale più ri- 
serve. L'utile netto totale dedotte le 
perdite, è stato perciò di 3521 milioni. 
pari al 6,93 per cento del capitale e al 
5,52 del capitale più riserve. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Il telefono non funziona, come ci 
si può immaginare, al pari del circuito 
elettrico di una lampadina o di un cam- 
panello in cui la linea doppia — un filo 
per l'andata ed uno per il ritorno della 
corrente — collega la sorgente d'energia 
coll'apparecchio utilizzatore attraverso 
l’acconcio interruttore: in altre parole, 
ritornando al telefono, non vi è la ana- 
loga linea doppia che mette in comu- 
nicazione il microfono (vicino ‘alla bocca 
di chi parla) col ricevitore accostato al- 
l'orecchio dell’ascoltatore, sia pure col- 
l'intromissione della batteria di pile od 
accumulatori e la complicazione del cir- 
cuito di chiamata, no, poiché tale sche- 
ma risponde a quello dei primordì del 
telefono, quale lo si impara nelle scuole 
medie — reso il più schematico possi- 
bile — allo scopo di rendere chiare le 
idee di chi deve apprendere i primi 
concetti. Oggi poi, col moltiplicarsi delle 
necessità di vita. colle esigenze indu- 
striali e private di ognuno, coll'assoluto 
bisogno di tenersi a contatto — sia pure 
a distanza — con moltissime persone, 
{l traffico telefonico è salito a cifre ver- 
tiginose, tanto che se ogni conversazio” 
he dovesse svolgersi secondo lo schema 
più sopra rammentato — a parte gli 
Inevitabili difetti di distorsione specie 
Hel caso di forti distanze — i cavi 
Golleganti una città coll'altra dovreb- 
bero essere addirittura mastodontici per 
contenere tutte le coppie di fili atti 
‘A smaltire le conversazioni contempo- 
fanee. Fortunatamente si sono studiati 
altri sistemi di linee, cosiddetti ‘ad alta 
frequenza, dell'ordine di milioni di pe- 
riodi al minuto secondo, che per il fat- 


to di consentire il convogliamento su di 
centinaia di 


un unico circuito di 

comunicazioni simultanee, permetto- 
No la posa di cavi quanto mai sem: 
plificati e relativamente economici 


Nei confronti di quello che gli stes- 
Si cavi avrebbero dovuto essere se non 
fosse entrata in esercizio la telefomia ad 
Alta frequenza. si conclude quindi che il 
Bistema in parola è anche autarchico 
poiché porta ad un risparmio di rame © 


9, zi / 
/ rovalevi una Volla ad QASETVATE 


/ 
detto: QUESTA parle ! 


cos la 


Intorno alle pin 


asali e nella zona fra bocca e mento, appaiono i primi pori dilatati 


segni ammonitori della stessa natura, stanno a dimostrare che i sottili ca- 
licoli delle glandole cutanee, sono ostruiti, impedendo così alla pelle la sia regolare 
respirazione e nutrizione. Evitate per tempo questo grave difetto della bellezza ricor- 


rendo ad una cura estetic 


veramente razionale e basata sul principio di completare e 


sostenere le funzioni naturali della pelle. 1 preparati della Cosmesi Kaloderma si ba- 
sano essenzialmente sui risultati ottenuti dalle più recenti ricerche scientifiche nel 
campo della biologia e della cosmesi. Usandoli, potrete constatare fin dal principio 
come la vostra pelle ritorni elastica e tesa con un tono di giovanile freschezza, Con- 


vincetevi oggi stesso della straordinaria efficacia di questo preparato! Potrete trovarlo 


presso qualsiasi negozio del genere. 


CREMA DETERG 
È una crema che ha la pro) 

Ile poiché 
asponi 


zione delle gl 


nd lr pur ve della pete | 4:50,8.50. fnlvavttà 17 
ACQUA PER VISO] MA PER GIORNO] 
£ un prodo infroeare e a pelle un languido e vel 


il tessuto. ci 
evitare che la pelle 
avrizzito. Mantiene i 
giovanile, fresca ed elastica. 


ndicato per 


colorito 
In fisc 


UNA NUOVA VIA 
VERSO LA BELLEZZA 


CIMONO 
KALO RMA 


pe 
li 


Aperitivo composto di RABARBARI 
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«ISCHIROGENO 


PORTA IL PRIMATO FRA | RICOSTITUENTI 


VIENE PREFERITO DA CLINICI DI FAMA EUROPEA 


Il Senatore 


Prof. Cesare Agostini 


USA 
cISCHIROGENO 


Perugia, il 30 marzo 1900 
Ho sperimentato largamente in molti malati di malattie 
del sistema nervoso l'ISCHIROGENO, ottenendo van- 
taggi solleciti ed indiscultibi Il rimedio ha spiegato 
la maggiore sua efficacia nelle forme più svariate di esau- 
rimento nervoso. 
Prof: CESARE AGOSTINI . Perugia 


Perugia, il 15 ottobre 1924-11 
Il vostro prezioso ISCHIROGENO tiene incontesta: 
bilmente il primato fra le specialità che tendono a rin. 
vigorire il sistema nervoso comunque indebolito. 
Prof. C_ AGOSTINI 


Perugia, il 15 giugno 1928-V 

Convalescente di una noiosa, prolungata forma influen. 

zàle, ho ritratto particolare, sollecito giovamento 

dall’uso del vostro lodato ISCHIROGENO, che si è 

affermato ormai il migliore nei casi di astenia del sistema 

nervoso centrale ed in tutte le forme di esaurimento del. 
l'organismo conseguenti a prolungate tossi-infezioni, 

Prof, C. AGOSTINI 


OCCASIONI 


g 


Vasari 


£ va conporri 39-va LV00vISI 6 


‘da Fotografica D4 Gratis 


* per « vostri occhiali 
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di piombo (mantello esterno di pro- 
tezione) non indifferente: di ciò, par- 
leremo un po' più dettagliatamente in 
seguito. Ora interesserà senza dubbio 
al lettore di capire come funziona la 
telefonia ad alta frequenza, che con- 
sente così numerose, conversazioni si- 
multanee senza reciproco disturbo. I 
suoni della voce, colpendo la membra- 
na del microfono, danno luogo alle 
cosiddette correnti « telefoziche » che 
sono praticamente sinussoidali con di- 
versa frequenza a seconda della loro 
«altezza » e così si può dire che la 
voce umana dà luogo a frequenze com- 
prese fra 50 e 5000 periodi al minuto 
secondo. Però prove pratiche hanno 
consentito di determinare che nella 
pratica corrente è sufficiente conside- 
rare nel circuito telefonico, correnti 
aventi frequenze comprese tra i 300 ed 
i 2400 periodi per ottenere buona in- 
telligibilità, allargando eventualmente 
la gamma, portandola tra i 300 ed i 
3600 periodi al secondo, per conseguire 
intelligibilità ottima: ciò perché in fon- 
do non è necessario affatto, al tele- 
fono, di riprodurre voci né di basso, 
né di soprano. Ora, se si riesce ad «ap- 
poggiare » ogni singola gamma di fre- 
quenza su correnti diverse una dal- 
l'altra quanto a frequenza (generate ap- 
positamente per questo scopo, ed im- 
messe così in circuito appunto per co- 
stituire tante correnti portanti) ecco 
che il problema è risolto: în pratica, 
dunque, si generano, nella stazione tra- 
smittente, tante correnti «vettrici» 
quante sono le comunicazioni simulta- 
nee da trasmettere, ed ognuna di es- 
se verrà così modulata (ossia, in certo 
modo, assimilata) dalla corrente tele- 
fonica propria della conversazione in 
atto, in essa immessa, e nessun di- 
sturbo reciproco può avvenire in quan- 
to si tratta di correnti di diversa’ fre- 
quenza, scaglionate cioè almeno con 
4000 periodi di differenza. All'arrivo, 
determinati filtri effettuano la sele- 
zione di ogni corrente vettrice, e così 
la corrente telefonica risultante viene 
convogliata all'apparecchio di chi deve 
essere in comunicazione col proprio 
corrispondente all'altro capo della li- 
nea. Ogni comunicazione telefonica si 
svolge così entro un «ca- 

nale» che risulta indi- 
pendente dagli altri: 
omettiamo qui, per bre- 
vità e per non compli- 
care la descrizione, che 
lungo il tragitto sono in- 
tercalati amplificatori 
termolonici e sistemi at- 
ti ad impedire distor- 
sioni, tutto ciò allo sco- 
po di consentire massi- 
ma purezza di trasmis- 
sione anche attraverso 
distanze molto grandi. 
Si capisce quindi come, 
elevandosi enormemen- 
te la frequenza delle 
correnti vettrici, cresca 
la difficoltà della loro 
trasmissione dato il fe- 
nomeno dell'attenuazio- 
ne proprio dei cavi nor- 
mall, ed allora si dovet- 
te ricorrere a tipi spe- 
ciali di minima capacità, 
che sostanzialmente han- 
no un conduttore metal- 
lico centrale ed uno 
concentrico costituito da 
una corona di fili me- 
tallici accostati, con mol- 
to spazio vuoto (solo, 
cioè, con aria) attorno, 
salvo una spiralina di 
carta che, con fili di se- 
ta, ha l'ufficio di man- 
tenere ‘centrato il filo 
unico, corrente lungo 
l'asse del cavo stesso. È 
interessante, oltre che 
ai fini tecnici, anche a 
quelli autarchici, rile- 
vare il risparmio di me- 
tallo in questi speciali 
cavi: si sappia dunque 
che mentré col vecchio 
sistema, per avere 200 
comunicazioni telefoni- 
che contemporanee oc- 
correva un cavo con 240 
fili, col. nuovo metodo 
basta un cavo con un 
solo conduttore centrale 
ed uno concentrico. Ove 
la linea fosse di 500 chi- 
lometri, il risparmio di 
metallo sarebbe il se- 
guente: rame kg. 40,000 
circa e piombo kg. 55000 
circa e l'eloquenza di 
queste cifre è troppo e- Ski 
vidente per esigere com- 

menti. 


LCA “ 
SI 


FISARMONICHE DI MARCA 
DALLA VOCE DOLCISSIMA 


In vendita nei migliori 
negozi di musica 


F.li Scandalli - ctveste | 


ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Donde ebbe origine Villa Madama, la 
regale dimora che Roma imperiale offre 
agli ospiti di maggior riguardo? 

Monte Mario, sulle cui pendici è la 
villa famosa, fu sempre considerato an- 
che in antico, come un luogo di delizie, 
tanto che si chiamò anche Mons Gaudius 
e Monte Aureo. 

Quanto alla fastosa villa, essa venne 
fatta erigere in quell’amenissima locali- 
tà dal cardinale Giulio de Medici, salito 
poi nel 1523 sul trono pontificio col no- 
me di Clemente XVII. I disegni furono 
di Giulio Romano, che insieme a Gio- 
vanni da Udine, ornò poi l'interno del 
maggior palazzo del complesso edilizio 
fatto edificare. Secondo il Vasi, anzi, il 
disegno del palazzo sarebbe addirittura 
opera di Raffaello, ultimata dopo la sua 
morte da due suoi allievi. 

La villa cadde poi in abbandono. :Il 
sacco di Roma diede inizio ad un’opera 
di devastazione cui lo stesso Clemente 
XVII, chiuso in Vaticano, dovette assi- 
stere impotente. Il sontuoso edificio pas- 
sò poi in dominio del Capitolo di San- 
t'Eustacchio che lo cedette a donna Mar- 
gherita d'Austria, e fu appunto da Ma- 
dama Margherita che la villa prese il 
nome di Villa Madama. 

Da Margherita d'Austria, che aveva 
sposato Ottavio Farnese, la villa pas: 
sò ai Farnese, dai quali l’ereditarono 
i Re delle due Sicilie; poi, dal conte di 
Caserta al duca di San Martino, al con- 
te Dentice di Frasso e da questo ad una 
Società dalla quale venne acquistata dal- 
lo Stato. 

I Fregoso, che salirono ai più alti gradi 
nella gerarchia politica della repubblica 
genovese, erano di origine plebea. Que- 
sta famiglia che diede alla Superba vari 
dogi, si divise în più rami. Tra i suoi 
personaggi più illustri furono i dogi 
Domenico (doge dal 1370 al 1378), Jacopo 
(1390-91), Tomaso (1415-19 e dal 1435 al 
1442), Giano (1447-48), Luigi (1448), Paolo 
(1462-1483), Ottaviano (1513-14). Quest'ulti- 
mo costretto a cedere il dominio di Ge- 
nova a Francesco I di Francia nel 1514, 


Rezia ca id 
Seven ato 


MarniwazZ! 


GUARISCE LA NOSTALGIA 


LIQUORI STRANIERI 


IGIENE E STILE DEI CAPELLI 


FABBRICATO A GENOVA 


Se volece conservare morbida 
€ pulita la vostra capigliatura, 
Jevatela una volta alla seccima 
favicol prodocto pù noto sono. 
il nome di Shampoo e ora de- 
nominato Schiuma Palmoli 


Questo preparato elimina tutte 
lè impurità che insidiano il 
bulbo capillare e ammorbidi- 
sce i capelli contribuendo alla 
estetica della vostra acconcia- 
tura, Provatelo! È venduto 
ovunque in duetipi: per brune 
ed alla camomilla per bionde. 


LA BUSTA CON DOPPIA DOSE SERVE 
PER DUE LAVATURE E COSTA 1 LIRA 


Rendete fresca e radio- 
sa la vostra epidermide 
con l'uso quotidiano del 
Sapone Palmolive, che 
costituisce il miglior 

ariefice di bellezza per 
le carnagioni avvizzite. 


restò governatore della repubblica in no- 
me tel re, finché questa cadde nelle 
mani di Carlo V; morì pol confinato nel- 
l'isola d'Ischia. 

Altri Fregoso illustri furono: Antoniot- 
to, poeta vissuto alla Corte di Lodovico 
il Moro; costui, sotto il nome di Antonio 
Filoremo compose ì poemi: «Il riso di 
Democrito » e il «Pianto d'Eraclito »; 
morì nel 1515. Altro Fregoso, Cesare, fu 
generale dei veneziani nel 1529, poscia 
dei francesi; fu assassinato in Lombar- 
dia mentre stava attraversando il Po', 
quale ambasciatore di Francesco I alla 
Repubblica Veneta nel 1541. 

Cos'era la clamide? I Greci chiamava- 
no con tale nome certo mantelletto di 
lana, fermato al collo con una fibbia e 
aperto sul petto. Certe fogge a clamide 
sono frequenti ancor oggi. Anche la 
mantellina dei nostri soldati ricorda as- 
sai da vicino questo pratico indumento. 
Chitone chiamasi invece certa tunica di 


La casacca CIT 
d'organza CIT 


gresso nella 


ria maschile di 
tuiscono due gi 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore resi 


Y segnano un autentico pro. 


della biancheria è camice- 


zioni che per qualità, buon 
gusto e signorilità, non 
debbono mancare nel cor- 
redo di un uomo veramente 
elegante. N 


lino assai corta, senza maniche, molto 
in uso presso i greci antichi. La voce è 
ormai completamente disusata anche nel 
linguaggio della moda. Pardiglio, invece, 
non è il nome di un'antica foggia di ve- 
stito — come mostra di credere il letto- 
re che ci scrive — ma è quello di un 
colore. In antico si diceva infatti pardi- 
glio a un punto di bigio scuro tra il 
caffelatte e il bruno. Sombrero è il no- 
me di un noto cappello in.uso in alcune 
province spagnole e nell'America latina: 
cappello a larghe falde e. dalla cupola 
altissima. A cagione appunto dell'am- 
pissima tesa, utile per difendersi dal s0- 
le ardente dei paesi del Sud, ma spro- 
porzionata al resto del cappello, si dice 
in senso scherzoso «sombrero » di cap- 
pello dalle falde esageratamente ampie. 

Raccogliamo in gruppo motti e senten- 
ze latine delle quali cl vien chiesto da 
tarie parti il significato: O quanta spe- 
Giesi... cerebrum non habet. Quanta ap- 

parenza! ma non ha 
cervello; L'ha detto 
Fedro în una delle 
sue favole famose. Il 
che in fèndo vuol di- 
re: il Brosso e il 
buono non sono l'i- 
stessa cosa. Raramen- 
te la sapienza sta in 
un gran corpo. Si 
dice per solito di per- 
sona bella e appari- 
scente, ma vana e da 
poco. 

Dòmun servavit, la- 
nam fecit. È una i- 
scrizione latina rac- 
colta dall'Orelli e 
vuol dire: Custodi la 
casa e filò la lana, 
L'iscrizione ricorda 
infatti le virtù di una 
Claudia, donna di ap- 
prezzate virtù dome- 
stiche. Invece di ser- 
vavit in altri testi è 
scritto domi mansit 
rimase in casa. 

Incidit in Scylam, 
cupiens vitare Cha- 
rybdim: urtò contro 
Scilla volendo evita- 
re Cariddi. Si legge 
in un poema medioe- 
vale di Gualtier de 
Lille. Come è noto, 
Scilla e Cariddi sono 
due rupi dello Stret- 
to di Messina, assai 
pericolose ai  navi- 
ganti, sicché si dice 
di chi tentando di 
evitare un pericolo, 
va ad urtare contro 
un altro. Un detto 
popolare analogo di- 
ce: « cadere dalla pa- 
della nella brace ». 

Omne trinum est 
perfectum. È prover- 
bio antichissimo le 
cui origini $i perdono 
nei tempi più remo- 
ti. Tutte le cose tri- 
ne sono . perfette: 
Perché il: triangolo 
fu sempre ‘usato co- 
me simbolo di perfe- 
Zone, essendo la fi- 
gura geometrica più 
Semplice con la qua- 
le si può circoscrive- 
re uno spazio; © 
quindi anche simbo- 
lo di divinità. 


e la camicia 
nel mentre 


confezione@ 


lusso, costi- 
Jeniali crea» 


i tt eta 


ponsabile 


_________________ 


5. A: ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


ì 
1 


Vielle dell'Orsa 


è la nuova Collana diretta da Bino Sanminiatelli 
che GARZANTI pubblica sotto gli auspici 
dell’/stituto Nazionale per le Relazioni Culturali 
con l’estero onde offrire agli italiani strumenti 
diretti per la conoscenza e lo studio del pen- 
siero e delle letterature dei Paesi politicamente 
o spiritualmente collegati all’Italia. La Collana 
comprenderà antologie di intere letterature o 
di singoli periodi e generi letterari, scelti con 
gusto e mentalità italiani, e anche opere di 
poeti, prosatori, critici, pensatori e saggisti 
politici che per altezza d’ispirazione e per signi- 
ficato nazionale non siano soltanto destinate 
al grande pubblico. 


NARRATORI BULGARI 


a 


cura di LUITGAINSALVINI 


Lire DODICI netto 


la 


NARRATORI EGIZIANI 


a 


cura di FRANCESCO GABRIELI 
Lire DODICI netto 


SCRITTORI DI GUERRA 


SPAGNOLI 


a cura di GILBERTO \BECCARI 


GARZANII 


Lire DODICI netto 


Agli abbonati de L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
sconto del 10°/, sul prezzo di copertina, franco di porto 


Enimma 


MATRIMONIO MALE ASSORTITO 


Chi primo fu che pronubo si offerse 
a tale imene, e quai nutrìa disegni? 


Forse un accordo può avvenir che 
fra due nature sì tra lor diverse? 
Eppure in convivenza 

consumano costoro l'esistenza. 


Fine, acuto scrittor lui volle il fato, 


alle impressioni tenere proclive; 


se rude appar talora quando scrive, 


> infine poi gli è sempre temperato; 
mutar potrà colore, 


‘ma non scemano i pregi del suo cuore. _ 


Non ella no, così! Grigia figura, 
elastica coscienza, solo intende 


‘a render vana l'opra ch'egli imprende, 


con ostinata e rabida tortura; 
dov'ella passa è il nulla: 


come guidata da un fatal destino; 


‘mentr’egli, il derelitto, ° 
filosofeggia e mormora: era scritto! Foppontali Verticali 
ne n° Il Chiomato 1 Posse. veli 
2. Empio. Ireos. 
‘Sciarada alterna (xx00xx00) 3, Esili. Anelo. 
a 4. Tanti. 
b BELLA CHIMERA.. 5. Mas, 
Bella chimera della fantasia î Gum 
che in muto incanto d'ascoltar mi piace 8 Alito. 
e in petto fai balzare una speranza n '“Marea, 
che mai, fin che c'è vita, non si tace... 10. Reo. 
- Non mi tentar, ché solo în casa mia, 1 Sta; 
‘dove accogliente nella queta stanza 12 ‘Trani s:cAslio. 
il ceppo brucia in una fiamma chiara, 13. Vesta. 8, Brevi 
trovar posso la pace che mi è cara! i 14. Era: l Api 
arafer 15. Neo. 15. Ami. 
$i 16. Rio. 16. Ale, 
2 È Cambio di genere 17. ‘Perle 17. Stasi. 
5 x 18, Bilia. 18. Atrio. 
STRANA COPPIA 19, Erine 19. Celle. 
20. Arida. 20. Carie. 
Lei, la consorte è noto, 
vive alle spalle altrui n Buigare 
perché il marito, lui, 
moglie davver non ha! a Le definizioni sono gli anagrammi delle parole da in- 
Fioretto | serire nello schema. 
3 Antipodo > 
LASCIAMI STAR LA RAGAZZA! Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori un premio 
di L. 30 in libri, da scegliersi sul catalogo delta, Cata 
Prendo cappello. e ti potrei suonare! Garzanti. Le soluzioni devono essere inviate non oltre 
tu, quell’idolo mio, non lo toccare! gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. 
2 i : Pedone di Torre 
lati Pe Srna sraniennte CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 
AIA per ogni cruciverba (schema Inedito e non più di 13 qua- 
Dee far con certe lingue un ‘mutamento dretti per lato) occorrono due disegni: uno vuoto e l’altro 
| sì da distrarre ogni nemico intento. pieno, A parte le definizioni, in versi. Indicare nome, cogno- 
3 Boezio | me, motto e indirizzo per l'eventuale conferimento del pre 
3 - Trio di L. 20, A parità di merito sarà preferito chi aggiun- 
Terà al cruciverba un gioco di tipo vario (casellario, ana- 
5 Crittografia (frase: 5-2-9) Serimmi ad acrostico, ecc.) idoneo alla pubblicazione. 1-1 
ci ° Sori non prescelti non verranno restituiti. 
sP SUD EST 
Fioretto 
È SOLUZIONE DEL N. 23 


PREMIO DI COLLABORAZIONE 


1 premio di collaborazione di 
è stato assegnato al rag. cav. 
di Padova. 


Un esempio di enimmistica classica 


Leno al nembo, fa la piana brulla. 
viene e va con foga-di demente 


sulle impronte di lui corre furente 
lembi di sè lasciando sul cammino, 


SOLUZIONI DEL N. 23 


regni 


L. 20 per il mese di giugno 
Evandro»Ferrato (Boezio) 


2. La scacchiera. 


13 6 17 18 20 


19-20 


PARTITA GIOCATA 
nel torneo di Campionato bolognese di I° Categoria A.. 


Blanco: A. Cureri — Nero: A Proni 


39; 
(Vedi posizione del diagram- 
ma) 6.11; 21.7-4.20; 2823-12-15; 
19.12-8,15; 32-28-10. 
10; 
10.13 (a); 
20.27; 28.23-27.30; 10.630.286; 22. 
1918-26-22; 23.19-18. 
; 3.7-26.30; 7.12-22. 
18; 12.7-18.14; 19. 
15-14.19; 7.12-19.145 12.7-14.10; v 
7.3-10.14; 37-14.10; 7.3-30.26; 11.6-20.23; 15.12-26.22 ecc. po 
che altre mosse e la partita venne dichiarata patta. Ù 
fa) A questo punto il Nero non ha approfittato del 
situazione di vantaggio cui è venuto a trovarsi 
la mossa «forzata» dell'avversario (27.22) ed ha giocate 
(colla risposta 10.13) debolmente il finale conclusosi con 
Invece 15.20; 22:18-20.27; 18.11(b)-27.30 ece. Il 


di 
16.11-31.27; 22.19-27.22; 19.15-22.19; 18.12= | 
19.19; 11,6-18.8: 3118-84; 6.2(c)4.7; 2.6 (oppure 2.5) 10.14 ecc. _ 
{l Nero vince. 
(e) 63-16.20; 2.6-10,14; 18.11-4.7 e il Nero vince. 


PROBLEMI 
(a premio) 


N, 96 di Franco Gù 
(Sondrio) 


N. 95 di Piero Palazzi 
(Vicenza) 


Il Bianco muove e vin 
in 5 mosse 


ll Blanco muove e vince 


in 3 mosse 


(non a premio) 


N. 98 di Angelo Volpicel 
(Roma) » 


N. 97 di Vittorio Gentili 
Ariccia (Roma) 


Il Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


Il Bianco muove e vir 
in 7 mosse | 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 2 
di Pietro Dellaferrera 


1. Attica sord: data storica. — 
‘3. M-anche-V-olezza = manchevolezza. — 4 DIOmeDEA- 
È 5, Blocchi, balocchi. — 6. in-crociato (TANCREDI)-R-è- 
*di-LINEA (RETTA) = incrociatore di linca- n 
NELLO Premiato: G. Datti- Milano NELLO 


Premiato: F. Patroneini - Roma. 


Le soluzioni di tutti 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Enimmi N. 26 


i giochi, accompagnate dal rel 


lativo tall 


ILLUSTRAZIONE 
Soluzioni Cruciv 


devono essere inviate a L'Iustrazione Italiana, Via Palermo 


N. 87: 19.14; 22.6; 63; 3.26 e vince 
N 88: 10.6; 26.22; 22.15; 29.6 e vince. 


Premiato pel mese di maggio: M. de Medio - R6 
ti sE 
Le soluzioni devono pervenire alla rivista entro ott 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà ass 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da sceglier: 
quelli editi dalla Casa Garzanti, - 
n 


Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e; 


10, 


loncino, 
TTALIANA| . | ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
erba N. 26 Concorso permanente Soluzione Dama N. 26 


ILLUSTRAZIONE ITALI. 
Soluzione Scacchi N. 2 


È 
/ 
| 


“Partita N. 467 
IVe Torneo per Corrispondenza 
de «L'Illustrazione Italiana » 
Bianco: T. Buonpane, Asti 
Nero: C. Tancini, Milano 


Dopo la 22* mossa del N. Buon- 
pane giocò un finale di partita de- 
gno d'un grande maestro, che se è 
Proprio tutta farina del suo sacco, 
ce ne congratuliamo vivamente 
con lui. Notiamo però che se alla 
22* mossa il N. invece di Tc7 aves- 
se giocato h6, forse la catastrofe 
non sarebbe avvenuta. Ma Tancini 
che sacrificò un pezzo per acqui- 
Star posizione alla sua destra, non 
previde quanto stava per succe- 
dergli a sinistra. Seguiamo Il fi- 
male: 23. A:h7+, Rb8; 24. Rel,c3; 
25. Df2, gs; 26. C:g5!!. A questo 
punto il B. dimostrò che poteva 
dare matto in 18 (diciamo diciotto) 
maniere, e Tancini abbandonò. Ci 
Spiace che lo spazio costringa a 
darne soltanto 2: 26. ... T:D; 27. 
T:T, Rg?; 28. Tf7+, Rh6; 29. Tha+, 
30. Tg7+, Rf4; Tf3, matto. Se 
Aes; 28. TÎ8+, Rg7; 29. Tg8+, 
i 30. Th8+, Ah5; 31. Tg6 matto. 


PER LA DIVULGAZIONE 
DEGLI SCACCHI 


Ampliando la notizia pubblicata 
nella rubrica della scorsa settima- 
na circa un amichevole incontro 
fra il Dopolavoro Scacchistico 
«Ambrosiano »x ed il Dopolavoro 
« Scacchistica Milanese» non sarà 
privo d'interesse conoscere come 
si è finalmente riusciti ad appiana- 
re una specie di attrito che non 
aveva nessuna ragione di esistere, 
artificioso, deprecabile, perché tan- 
to l'« Ambrosiano » che la « Milane- 
se» altro non sono che due unità 
dipendenti dalla stessa Opera Na- 
zionale, con identici scopi ed il 
ben definito proposito di rendere 
popolare un gioco che nutrisce la 
mente ed anche — se ne è sentita 
l'intima essenza — ingentilisce { 
pensieri e le azioni. 

Nel decorso aprile, dunque, per 
il tramite del locale Dopolavoro 
Provinciale, l'« Ambrosiano » face- 
va pervenire alla « Milanese » una 
sfida amichevole su 30 scacchie; 
A dire il vero quella sfida, che 
gulva a breve distanza certi ap- 
prezzamenti poco cortesi dell'«Am- 
brosiano » verso la vecchia società 
che compie quest'anno 60 anni di 
Vita, parve a taluno più che una 
sfida amichevole un atto ostile, ten- 
dente ad umiliare la sfidata con 
una sconfitta, dopo averla fatta as- 
Sistere ad uno schieramento di 
forze ardimentose e pugnaci, co- 
me la «Milanese» non avrebbe 
più potuto mettere in campo. Ciò 
malgrado essa accolse con sereni- 
tà l'iniziativa e considerandola an- 
zi valido mezzo di divulgazione 
degli scacchi si mise in con- 
tatto epistolare con lo sfidante 
per definire le modalità -dell'incon- 
tro. Ma quell'aprile, mese dei fiori 
e di aurette primaverili, assolava 
invece capriccioso fra i due Dopo- 


SCA CCIII 


lavoro, di maniera che le parti non 
riuscirono ad accordarsi. Fra bot- 
ta e risposta; fra una lettera che 
terminava con un fatidico «Vin- 
cere» ed-altra che chiudeva con 
un fatidico « Vinceremo » Il tempo 
trascorreva inutilmente con la pro- 
babilità che l’incontro tramontas- 
se, aumentando i malintesi, se alla 
fine non fosse prevalso jl buon 
senso di riprendere le trattative a 
voce. Ciò avvenne — come scrissi 
=, nel pomeriggio di domenica 8 
giugno fra il Vicepresidente della 
sScacchistica » Gian Carlo Dal 
Verme ed.il Presidente dell'e Am- 
brosiano » Arlodante Agostinucci 
presenti il segretario della Scac- 


Problema N. 1097 
VETRANO GIOVANNI 


TI Bianco dà matto in 2 mosse 


‘chistica » e Il direttore tecnico per 
gli Scacchi del Dopolavoro Pro- 
vinciale A. M. Lanza. Dopo cor- 
diale disamina delle varie questio- 
ni le parti convennero: 

1) La «Scacchistica Milanese » 
accoglie la sfida. 

2) Essa accetta il numero di 30 
seacchiere, riservandosi però di 
comunicare all'« Ambrosiano» il 
numero definitivo del partecipanti, 
dopo che avrà ricevuto dai soci, 
che saranno a suo tempo interpel- 
lati, impegno formale di prendere 
parte alla gara. 

3) Qualora, per ragioni che og- 
gl non è possibile valutare, il nu- 
mero raggiunto dalla « Scacchisti- 
ca Milanese » fosse sensibilmente 
inferiore alle 30 scacchiere e ciò, 
a giudizio dell'e Ambrosiano », to- 
Eliesse all'incontro quel significato 
che ispirò la sfida, l'« Ambrosiano » 
potrà rifiutarsi di scendere in ga- 
ra, senza che Îl suo rifiuto possa 
essere considerato atto di malani- 
mo 0 di scortesia verso Ja « Scae- 
chistica Milanese ». 

4) Superate tali questioni pre- 
Uminari, il giorno e l'ora dell'in- 
contro verranno fissati di comune 
accordo, stabilendo tuttavia fin 
d'adesso che la competizione avrà 
luogo in giorno di domenica e non 
prima del prossimo ottobre, 

5) Se qualche particolare circa 
le modalità dell'incontro fosse ri- 
masto insoluto, esso verrà In se: 
guito esaminato e risolto dalle par- 
ti con spirito di amichevole con- 
ciliazione, 

«E questo fia suggel ch'ogni uo- 
mo sganni!». Gli equivoci furono 
dissipai nessuna acrimoniosa ri- 
valità, ma sano spirito di emula- 
zione ispirerà l'attività futura det 
due Dopolavoro, non disintegratri- 
ce, ma feconda di prospere mani: 
festazioni scacchistiche; così come 
io sempre augurai e di cul oggi 
sinceramente mi complaccio, 


+ Il Bianco dà matto in 2 mosse 


Esito I Torneo per Corrisp. 
: Signora E. Pao- 
i II Tonghini P., Ma- 
dignano; INT Franzoni C., S. Be- 
nedetto Po. 


Piccola Posta 


Ronchetti F., Palermo. - I tor- 
nei Crespi (magistrale e minore) 
‘SÌ giocano a Milano ogni 4 anni. 
I prossimi verranno disputati l'an: 
no venturo. 


Soluzioni e Solutori del N, 22 


Problemi: N. 1086, Dfg; N. 1087, 
Df3; Studio N. 1ll: Cie, Ci 
Re?, Rc8; 3. Ces, Cc$; 4. Cd6+, Re7; 
5. Ce8 + perpetuo, 

Ernest F., Milano; Barone D., 
Roma; Zampieri A., Saonara; Ma- 
rietti C., Milano; Tomadoni V., 
Feletto Umberto; Rebulla E., Mi- 
lano; Paolieri E., Siracusa; Carta 
G., Sassari, Vice 


(CCCXI. — Risposta ad un quesito. — La signora *S. N. di 
Venezia mi racconta di una sua disavventura in una partita 
di Ponte, che merita di essere esposta ai miel lettori, perché 
abbastanza fuori del comune. 

Ecco il fatto: 

La licitazione sì svolge così: 


s ) N E 
1 quadri passo 1 cuori passo 
2 senz'attù passo 4 quadri passo 
6 quadri passo passo passo 


Ul quadro delle carte è il seguente (vedi grafico a destra). 

Il gioco si svolge così: 

Ovest esce facendo l'Asso di picche e gioca poscia il 10 di 
cuori. Sud constata che deve perdere una mano a cuori, se 
non sì salva con qualche stratagemma. Egli prende di Asso 
al morto e dà la Dama dalla sua mano, quindi gioca piccola 
cuori del morto. Est (la signora S. N.) crede che Sud 
debba tagliare, e passa il 7 di cuori Invece del Re e Sud fa 
trionfalmente ia mano col 9 di cuori e vince poi l'impegno, 
facendo se occorre, il passetto a fiori. 

Immaginarsi il dispetto della signora S. N., il sorriso can- 
zonatore di Sud, e naturalmente le invettive del compagno 
Ovest. 

Ora la signora S. N. mi chiede di esaminare il caso e dire 
‘se esisteva una ragione, un motivo per cui essa doveva pas- 
sare il Re di cuori invece di star basso, 

Francamente il caso della signora S. N. desta irresistibil- 
‘mente un po’ di ilarità, come talvolta capita di ridere a ve- 
dere qualcuno che cade in modo ‘buffo. Ma considerata la 
cosa, io devo ?înzitutto rassicurare la signora S. N. e dirle 
che la sua giocata non era proprio ingenua, e che un bel po' 
di quelli che ridevano di lei, ci sarebbero cascati. Ma voglio 
‘però ricordare una norma basilare, che lo non mi stanco di 


Se si considerano la 


licitazione e le carte del morto, Est 


PON: 
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È R-P-653 
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citare: Il giocatore di Ponte deve analizzare la ragione di 
ogni giocata specie avversaria, perché c'è sempre una ra- 
gione perché si è giocata una carta anziché un'altra. Per- 
ché Sud gioca la cuori? È forse perché vuole liberare una 
cuori? Ha proprio bisogno di liberare una cuori? 


può notare che Sud doveva avere l'Asso di fiori e che inol- 
tre la seconda fiori del morto, poteva essere scartata sul 
Re di picche che certamente doveva essere in Sud e che 
era ormai libero. Ciò fissato, e considerata l'evidente padro- 
nanza e abbondanza di attù in possesso di Sud, questi avrebbe 
potuto assicurarsi la partita con tagli in croce, tagliando 
fiori del morto e tagliando coi suoi attù le cuori, dopo aver 
battuto gli attù avversari. Ora se Sud invece esce con la 
piccola cuori, affrontando il pericolo che anche Ovest sopra- 
tagli, è evidente che gatta ci cova. Inoltre poteva Est spe- 
rare di fare una seconda mano altrimenti che col Re di 
cuori? No certamente. E quindi doveva intuire che la mossa 
era subdola, e comunque tentare l'unica via per battere il 
dichiarante. 

Dal Circolo di Coltura Fascista di Perosa Argentina mi sì 
chiede come vengono conteggiati i punti fra i tre giocatori 
che giocano il Ponte in tre. 

Risposta: Prendo l'esempio propostomi: Se A ha in totale 
una somma di 2000 punti, B. di 1500 punti, e C. di 1000 punti. 
A riscuote 500 punti da B e 1000 da ©. B a sua volta paga 500 
punti ad A e riscuote 500 punti da C. C paga 1000 punti ad A 
e 500 punti a B. 

La soluzione del problema di licitazione dello scorso nu- 
mero. 

Sud ha dichiarato 3 cuori. Ovest ha le seguenti carte: 


Mas - Varie - Gap - Ro 9-54 


Che cosa deve dire? 

Risposta: Per quanto sia normalmente ammesso che il con- 
tro dato in una chiamata avversaria di tre sia punitivo e non 
di chiamata, può insorgere equivoco e Est può essere indotto 
a dichiarare a picche o a quadri, con conseguenze molto 
incerte. È quindi preferibile passare, con la sicurezza di bat- 
tere l'impegno, poiché Ovest ha cinque o sel mani sicure, 

D'AGO 


LIBRI, 


«Il pubblico tanta luce limpida, tanto sole ha tro- 
vato in quelle pagine, e un profumo di terra sana ‘e 
di erbe nuove. Tra la luce e il profumo, libero erom- 
pente anelito di vita e di idillio. 

Questo sì propone di fare il Saponaro con la sua 
arte sottile di indagatore, Farci partecipi, oltreché 
di una formazione interiore, di tutto un complesso 
mondo che tale formazione fece maturare ed espres- 
se. Naturalmente l'indagine storica non sarà fine a 
se stessa, ma servirà da sfondo e quasi da coro per 


l’«uomo solo» che cantò l’Infinito », 
(La Sera) 


« Bisogna avvicinare il lettore allo spirito largo e 
pio di quest'arte di raccontare, femminilmente ner- 
vosa, ma insieme così riposata e pacifica, così dome- 
stica e patriarcale; soprattutto così ingenua, candida, 


sentita ». 
(La Stampa) 


CRITICI 


E AUTORI È 


« Tutte le figure solide e vive di cui il romanzo è 
ricco non sono tanto personaggi per sé quanto aspetti 
ed espressioni di un altro personaggio, che domina 
tutti e che finisce col fondere in sé lo stesso prota- 
gonista. Questo personaggio è la terra ». 


(Marzocco) 


« Qui si vive in piena campagna, fra le messi e gli 
olivi, fra i trilli e le canzoni. E non abbondano 
gli scrittori che come il Saponaro dispongano per 
rappresentare la campagna, d'una lingua così tersa, 
d’un vocabolario così saporito, d’una così schietta 
italianità », 


(Corriere della Sera) 


«Il Saponarò sa significare, senza sdilinquimenti 
sentimentali, l’alto valore umano della famiglia e 
degli affetti domestici ». 


(La Tribuna) 


Antipasto vegetale e marinaro 
Prosciutto erudo 
Insalata pomodori e lattuga 
Formaggi: Bich. Robiolina 

{ Frutta 
Vino: Soave Bianco 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


COLAZIONE CRUDA. - Molta gente inorridirà leggen- 
dola. Non c'è proprio di che: non si tratta di « cannibalismo »... 
Il mangiare la carne cruda, anche se è tritata, è una cosa or- 
renda, a meno che un malato vi siu costretto per cura. Ma i 
legumi, i frutti di mare crudi non ripugnano, e sono anzi 
molto attraenti se preparati con una certa fantasia. E per di 
più sono sanissimi. Preparate dunque un « pittoresco» non- 
ché succulento antipasto composto di ravarelli, dadini di pane 
inzuppati di latte e poi lasciati un poco essiccare e ravvolti di 
carote crude grattugiate e condite con limone, pepe, sale, ed 
un goccio (ma veramente un goccio) di olio. Fate un’altra se- 
rie di dadini di pane inzuppati nell'uovo sbattuto, e corona- 
teli con una fettina di cetriolo sotto aceto. Snocciolate delle 
belle olive verdi, e farcitele con della’ mozzarella oppure 
dello stracchino. Fate una terza serie di dadini di pane, an- 
cora inzuppati nell'uovo, e ravvolgetevi intorno un filetto di 
ceciuga, coronandoli con un cappero o due tenuti fermi da 
ino stecco. L'antipasto sarà bello se tutti questi bocconcini 
saranno infilati in tanti stecchi. Aggiungete frutti di mare 
erudi (vongole, peocci, ecc.) e guarnite con spicchi di limone. 

Come secondo piatto crudo, servite del prosciutto magro e 
‘rudo (quello di maremma, affumicato, è ottimo). Affettatelo 
nolto finemente, e contornatelo di pisellini crudi serviti nelle 
oro bacche aperte e cosparse di sale. S'intende che le bacche 
vanno lavate prima di aprirle, e che i piselli devono essere 
tenerissimi e piccolini, altrimenti è impossibile mangiarli 
crudi, 

Accompagnate il piatto di prosciutto con un'insalata di po- 
modori misti a foglie di lattuga. Condite col condimento spie- 
gato già parecchie volte in questa rubrica, in cui l'olio è ri- 
dotto al minimo. Sarà una colazione leggera e gustosa, adatta 
a quelli che amano i frutti della nostra madre terra così come 
essa ce li presenta. BICE VISCONTI 


i Gemelli. 
Nel caffè « Allo Zodiaco », Il Leone cerca Son op Pissimus >) 


PVT LESSE 


PER SENTITO DIRE 


Si sente dire che, finalmente, il comunismo è 
condannato. Era giusto che il comunismo, il quale 
per venti anni non ha fatto altro che condannare, 
venisse un po' condannato anche lui. 

Il bolscevismo ha un comandamento sul quale 
non transige: ammazzare. E non è a dire che non 
venga osservato: guai a trasgredirlo! Chi lo tra 
sgredisce viene naturalmente ammazzato. La vita 
è ritenuta dai buoni bolscevichi una posa, uno 
snobismo degno della mentalità borghese e ca- 
Ditalistica. 

Ammazzare: che cosa piacevole! E facile so- 
prattutto: basta premere un grilletto, girare una 
manovella, e il prossimo se ne va all’altro mondo. 

Si è sempre erroneamente ritenuto che le co- 
siddette «montagne russe» fossero un gioco da 
Luna Park. In verità vi dico che le «montagne 
russe» non sono che delle vere e proprie monta- 
gne, ottenute con l'accatastamento di uomini morti 
mediante fucilazione, tanto che quando un russo 
muore fucilato, si sente ripetere che è morto di 
morte naturale. Chi muore, invece, di polmonite 
doppia, è, secondo le cronache russe, vittima di 
un tragico incidente. 

Alla fucilazione si arriva mediante un processo 
che, come si sa, non è che una commedia. Per 
diventare giudici, in Russia, occorre frequentare 
una scuola di recitazione: il presidente del tribu- 
nale è il primo attore. 

In Russ il comunismo ha proclamato l'ugua- 
glianza dei diritti per tutti i cittadini: tutti { cit- 
tadini, infatti, hanno il diritto di morire fucilati. 
L'importante è che campino quei pochi, nella 
massa, necessari a fabbricare le armi e le pallot- 
tole per ammazzarsi; ma non è detto che questi 
poveri sacrificati debbano privarsi della grande 
soddisfazione. In ultimo, quando saranno tutti am- 
mazzati, si penserà anche a loro. Lo scopo de 
dottrina bolscevica è già stabilito e sarà gridato 
nelle piazze: la vita è un furto! 

Adesso che la Russia, per forza di cose, sì trova 
schierata accanto alle potenze democratiche, sa 
ranno ripresi i traffici fra i Sovieti e gli Stati 
Uniti. Uno dei principali articoli sovietici di espor- 
tazione verso l'America era costituito dagli sche- 
letri, i quali venivano utilizzati per i processi 
scientifici. Tanto è vero che si diceva: 


povero russo! Prima — è uno sconforto! — 
lo processan da vivo e poi da morto... 


Certo, ora che alle naturali fucilazioni si è ag- 
giunta che la guerra, gli Stati Uniti faranno, 
come sempre, degli affari d'oro. 


Il capo supremo dello Stato sovietico è Stalin, 
detto anche (Dio liberi!) protettore di tutti | po- 
poli. Egli è il capo del comunismo mondiale, della 
politica russa e dell'esercito rosso, è sacro e in- 
violabile e può essere arrestato e fucilato solo dai 
suoi sottoposti, i quali, giustamente, lo considera- 
no un nemico del comunismo. 

Organismo fidatissimo di Stalin, direttamente 
dipendente da lui, è la Ghepeù, la quale può ar- 
restare e fucilare anche i capi e i generali che 
comandano l'esercito, i quali, a loro vol! possono 
arrestare e fucilare anche i capi della Ghepeù. 
Insomma, è tutto un giro vizioso. 

I funzionari, appena eletti, sono, dopo severa 
cernita, retroce arrestati e fucilati. 

E dopo questa breve lezione di etica comunista, 
chiudiamo poeticamente, facendovi ascoltare il 
famoso inno a Satana, di carduc: memo 
quale è stato adesso adattato a Stalin. che è di 
Satana il legittimo rappresentante in ti 


A te che d'essere — sunponi immenso, 


privo di spirito — e di buon senso. 


mentre c'è un popolo — che si dibatte 
sotto una raffica — di malefatte 
ed al tuo simbolo — non crede più, 


mentre si sgretola — la Ghepeù, 
e già già s'agita — contro il plotone 


dal Caspio al Baltico — la ribellione, 
a te disfrenasi — il verso ardito: 
illustre autocrate, — tu sei finito! 
Vedi: la ruggine — del tuo cervello 
contagia e logora — falce e martello. 


Meteore pallide, — pianeti spenti 
sono i più celebri — fra i delinquenti 


che imperversarono — con stragi e guerre: 
è un gioco il fulmine — di Robespierre 
e ci fa ridere — col suo trombone 


la fosca immagine di Gasparone! 

È un santo, un angelo — lo zar plebeo, 
che ghigna estatico — nel Mausoleo... 
Un rosso e orribile — mostro si sferra 
e sotto un incubo — tiene la terra. 
Corusco e fumido — come i vulcani, 
fucila gli uomini — come dei cani 


oi, col tremito dell'assassino, 
e a nascondersi — dentro al Cremlino. 
E m'esce e provoca — fame e miseria, 


sca, stermina, — manda in Siberia, 
PrOCOII semina — di lido in lido, 
Fandando apostoli — pel mondo infido. 
Salute, o Satana, — vecchio briccone, 
che tutto un popolo — tieni in prigione, 
Che opprimi e trucidi, — che manchi ai patti! 
È giunto un celebre — castigamatt: 


SEDE: FORO, 


FILIALI: VIA TORINO 21 bis Ang. Via Unione 2 
CORSO BUENOS AIRES 47 - CORSO S. GOTTARDO 28 


TINI 


CHIEDETE LI GRATI 


Coscienza del proprio stato in Palestina. 

— In nessun caso Giorgio di Grecia deve esser annoverato fra 
gli emigranti giudei; egli appartiene soltanto alla classe del Re 
disertori! (Da « Simplicissimus ») 


on e > 0 sio dee > 


RIA SERI 


Inadatto. 

— Chariy, non sel più al Ministero delle Informazioni? 

— No. Mi hanno sorpreso mentre stavo per dire la verità! 
(Da « Simplicissimus ») 


ROSSO GUITARE 


“BACI SENZA TRACCE" 


Modello lusso L. 27 - Medio L. 13 - Campione L. 3,50 


Laboratorio USELLINI A C. Via Broggi 23 


MILANO 


VOGLIAMO SVELARVI Hi NOSTRO SEGRETO 


Il Dentifricio ha la importante funzione di detergere, ma anche quella importantissima di 
eliminare le cause dell'infezione. La Pasta Dentrificia ERBA - GI.VIIEMME è Dentifricio 
perfetto perché oltre all‘offrire la possibilità — per la finissima sua composizione — 
di detergere senza corrodere lo smalto dei denti, contiene uno speciale antisettico 
aromatico ad azione immediata e successiva. Questo antisettico, portato dalla. schiuma 
a contatto delle gengive, e di ogni punto della cavità orale, esercita un'azione imme- 
diata e, venendo assorbito dai tessuti, continua per qualche tempo la sua azione. La 
presenza di questo antisettico spiega la eccezionale azione del Dentifricio ERBA - 
GI.VIIEMME realmente capace di eliminare le origini delle gravi infezioni che possono 
minacciare la bocca, e quindi pregiudicare la Vostra salute e distruggere il Vostro sorriso. 
AbituandoVi a pulire i denti al mattino e dopo i pasti col Dentifricio ERBA - GI.VI.EMME, po- 
tete considerar la Vostra bocca permanentemente immunizzata contro il pericolo dei bacteri. 


In questi giorni ha inizio 
il 3° Concorso, «5000: lire, 
un corredo ed un brillan- 
te, per un sorriso». Alla 
vincitrice del |° premio 
serà assegnata quest'anno 
addirittura una dote. 


